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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CICLO DI SEMINARI 
Novità sul pubblico impiego previste dalla legge n. 133/2008 
 

l Decreto Legge n. 112 
del 25 giugno 2008, c.d. 
manovra d’estate, con-

vertito nella Legge n. 133 
(pubblicata in G.U. n. 195 
del 21 agosto 2008), preve-
de diverse nuove disposi-
zioni in merito alla gestione 
del personale degli Enti lo-
cali. Le modifiche riguarda-
no principalmente le regole 

per le assenze, la spesa per 
il personale, le assunzioni a 
tempo determinato e le col-
laborazioni. Con questo 
nuovo provvedimento le 
amministrazioni locali sa-
ranno costrette a misurarsi 
rapidamente, dovendo  af-
frontare numerose difficoltà 
di interpretazione. Il Con-
sorzio Asmez ha pertanto 

organizzato un Ciclo di 2 
Seminari di approfondimen-
to sul tema “Le novità sul 
pubblico impiego previste 
dalla legge n°133/2008: di-
sciplina delle assenze, per-
messi, orario di lavoro, re-
clutamento, spesa per il per-
sonale” per dotare il perso-
nale addetto dei necessari 
aggiornamenti e strumenti 

legislativi e pratici, al fine 
di consentire una corretta 
applicazione della comples-
sa normativa. Le lezioni si 
svolgeranno presso la sede 
del Consorzio Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nei giorni 8 e 13 
OTTOBRE 2008 dalle ore 
9.30 alle 17.30. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 

CICLO DI SEMINARI: IL NUOVO TESTO UNICO IN MATERIA DI SICUREZZA E SALUTE SUL LAVO-
RO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18, 25 SETTEMBRE e 1 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare 
il numero 081.7504514 - 04 - 61 - 55  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sicurezza08.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 218 del 17 settembre 2008 non presenta documenti di particolare e diretto interesse per gli enti 
locali. Segnaliamo comunque il seguente provvedimento:  
 
Dpcm 11 settembre 2008 - Proroga dello stato di emergenza in relazione ai fenomeni di subsidenza in atto nel territorio 
dei Comuni di Guidonia Montecelio e Tivoli in Provincia di Roma. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Ai comuni servono nuovi tributi 
 

i Comuni ''servono 
nuovi tributi che 
non siano però ag-

giuntivi in termini di pres-
sione fiscale sui cittadini''. 
E' questa una delle richieste 
che i sindaci hanno inserito 
in un pacchetto di emenda-
menti al disegno di legge 

delega sul federalismo fi-
scale approvato dal Consi-
glio dei ministri la scorsa 
settimana. Domenici, a 
margine dell'ufficio di pre-
sidenza dell'Anci tenuto 
questa mattina a Roma, ha 
spiegato che i Comuni han-
no registrato che ''rispetto 

alla bozza che Calderoli ci 
aveva illustrato ai primi di 
settembre e' tramontata per i 
Comuni l'ipotesi di una 
nuova tassa sia legata gli 
immobili, sia ai servizi''. 
L'Anci chiede che venga 
fatta chiarezza ''sui mecca-
nismi di perequazione per-

ché si torna alla finanza de-
rivata, ed in questo senso 
bisogna chiarire che tipo di 
assetto vogliamo dare alla 
Repubblica tenendo presen-
te che il federalismo si fa 
con i Comuni e sui 
Comuni''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

La Pubblica Amministrazione deve concludere i procedimenti con 
un provvedimento espresso 
Un obbligo per il Comune rispondere al cittadino 
 

a Pubblica Ammini-
strazione ha sempre 
l’obbligo di rispon-

dere alle istanze dei privati 
e deve farlo entro un dato 
termine con un provvedi-
mento esplicito. Il Tribunale 
Amministrativo Regionale 
del Lazio ha così accolto il 
ricorso di una società contro 
il Comune di Roma che non 
si era espresso sull’istanza 
della ricorrente diretta ad 
ottenere il rilascio dell’auto-
rizzazione amministrativa 
per l’apertura di una media 
struttura di vendita di generi 

non alimentari. Infatti l’am-
ministrazione comunale, pur 
avendo indetto l’apposita 
conferenza di servizi, non si 
era pronunciata sulla richie-
sta ed aveva soltanto acqui-
sto il parere dell’unità com-
petente che aveva eviden-
ziato la necessità di ulteriori 
chiarimenti sulle caratteri-
stiche complessive della 
struttura per una valutazione 
dell’istanza. Secondo i giu-
dici amministrativi il ricorso 
è fondato in quanto in base 
alla legge l’amministrazione 
ha l’obbligo di concludere i 

procedimenti con un prov-
vedimento espresso, sia 
quelli attivati su istanza di 
parte che quelli attivati 
d’ufficio. Nel caso in esame 
l’amministrazione comunale 
avrebbe dovuto pronunciar-
si sulla richiesta di autoriz-
zazione con un provvedi-
mento espresso. Il parere 
con il quale l’ufficio com-
petente manifestava la ne-
cessità di acquisire ulteriori 
elementi sulla struttura co-
stituisce soltanto un atto in-
termedio e non può essere 
considerato come il provve-

dimento definitivo di rifiuto 
dell’istanza, e pertanto il 
silenzio dell’amministrazio-
ne è illegittimo; ciò signifi-
ca che sulla istanza presen-
tata al Comune da parte del-
la società ricorrente non vi è 
ancora stata una pronuncia 
finale e definitiva in un sen-
so o nell’altro da parte dei 
competenti uffici comunali. 
Ora il Comune di Roma de-
ve concludere il procedi-
mento con un provvedimen-
to esplicito nel termine di 
trenta giorni. 

 
Tar Lazio 8118/2008 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FRIULI VENEZIA GIULIA 

La giunta approva la riforma del commercio 
 

opo il via libera del 
Consiglio delle Au-
tonomie locali, la 

Giunta regionale ha appro-
vato in via definitiva, su 
proposta del vicepresidente 
e assessore alle Attività 
produttive, Luca Ciriani, il 
disegno di legge di riforma 
del commercio, che punta 
alla semplificazione e alla 
sburocratizzazione, a van-
taggio sia dei consumatori 
che degli operatori del set-
tore. Rientra in quest'ottica 
la previsione che il periodo 
dei saldi stagionali sia stabi-
lito, a facoltà dell'esercente, 
nei periodi dell'anno più 
convenienti. Non sarà quin-
di più la Regione a definire 
con decreto l'inizio dei sal-
di, fissando un'unica data 

uguale per l'intero Friuli 
Venezia Giulia e senza di-
stinzioni di attività. In tal 
modo le esigenze di chi 
vende si incroceranno con 
quelle di chi compra, con-
sentendo risparmi sempre 
più diffusi e significativi. 
Ma l'aspetto principale del 
disegno di legge giuntale 
consiste nella riforma alla 
disciplina degli orari degli 
esercizi commerciali. Si 
vuole infatti introdurre un 
limite massimo di 29 aper-
ture domenicali all'anno, 
superando dunque l'attuale 
situazione di 'deregulation' 
che consente aperture anche 
ogni domenica, senza limi-
tazione alcuna. Con cio' si 
vuol salvaguardare sia il di-
ritto al riposo settimanale di 

chi lavora che le attività 
commerciali medie e picco-
le. Ritenendo poi che la 
precedente normativa, che 
stabilisce una differenza di 
trattamento fra esercizi ali-
mentari e non alimentari, 
impedisca una corretta rego-
lamentazione del settore, il 
disegno di legge propone 
che siano gli operatori 
commerciali, a prescindere 
dal tipo di prodotto venduto, 
a decidere, nel rispetto dei 
limiti di legge, se e quando 
aprire, senza disparità di 
trattamento merceologico. 
Rimane in ogni caso neces-
sario prevedere delle dero-
ghe per le località a preva-
lente economia turistica, 
che devono poter essere poli 
attrattivi, capaci di soddisfa-

re le esigenze dei visitatori 
in termini di strutture e di 
servizi offerti. Altro punto 
qualificante e' la moratoria 
sulla grande distribuzione, 
decisa in quanto l'esecutivo 
regionale, anche attraverso 
il confronto con tutti i di-
versi soggetti interessati, ha 
ritenuto che l'offerta abbia 
saturato il mercato. Vi sa-
ranno quindi due anni di 
blocco, che consentiranno 
da un lato di dare un po' di 
ossigeno al piccolo e al me-
dio commercio e dall'altro 
di meglio analizzare la si-
tuazione, per poi definire un 
nuovo Piano della grande 
distribuzione. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
Anci-Upi, pronti a collaborare con Brunetta su trasparenza 
 

ul tema della traspa-
renza l'associazione 
dei Comuni italiani 

(Anci) e l'Unione delle Pro-
vince italiane (Upi), si legge 
in una nota, ''sono disponi-
bili ad individuare forme 
congiunte di collaborazione 
che portino alla individua-
zione di criteri utili al rag-
giungimento degli obiet-
tivi''. Questo quanto hanno 

assicurato Leonardo Dome-
nici e Fabio Melilli, rispet-
tivamente Presidenti di 
ANCI e Upi, nel corso di un 
incontro che hanno avuto 
oggi con il Ministro della 
Pubblica Amministrazione e 
dell'Innovazione, Renato 
Brunetta. Anci e Upi si sono 
quindi dette disponibili a 
lavorare a processi di rifor-
ma, in linea con le proposte 

avanzate dallo stesso Mini-
stro Brunetta, andando nella 
direzione di un logico au-
mento del decentramento. 
'''Si tratta - hanno affermato 
Domenici e Melilli - di una 
fase certamente non facile, 
per affrontare la quale e' ne-
cessaria la maggiore condi-
visione possibile, unico 
strumento per centrare l'o-
biettivo del miglioramento 

delle efficienza della Pub-
blica Amministrazione loca-
le e centrale''. Da Anci e 
Upi è quindi arrivato un pa-
rere favorevole a forme sta-
bili di organizzazione, con 
l'obiettivo di dare concre-
tezza alle attività individua-
te congiuntamente. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

NUCLEARE 

Anci, critico su sito deposito rifiuti radioattivi 
 

Anci esprime un 
giudizio fortemen-
te negativo su 

quelli che dovrebbero essere 
i contenuti del documento 
prodotto dal Gruppo di la-
voro istituito dal Ministero 
dello Sviluppo Economico 
per l'identificazione del sito 
nazionale per il deposito dei 
rifiuti radioattivi, delle sco-
rie nucleari e del combusti-
bile nucleare esaurito. Così 
Filippo Bernocchi, Consi-
gliere del Comune di Prato 
con delega Anci alle Politi-
che per l'Ambiente, a pochi 
giorni dall'incontro che si e' 
svolto su questi temi presso 
la sede del Ministero. Il do-
cumento, che contiene l'e-
lenco dei territori compati-
bili in termini di sicurezza e 

logistica ad ospitare il depo-
sito per le scorie nucleari, 
indicherebbe, infatti, le Re-
gioni quali unici soggetti 
ammessi alla procedura di 
selezione per la realizzazio-
ne del deposito nucleare. 
'''Non e' un caso che i Co-
muni siano esclusi - spiega 
Bernocchi - nel Gruppo di 
lavoro che individuerà i siti 
e la localizzazione del de-
posito nucleare non e' previ-
sta la presenza dei Comuni, 
il Gruppo e' composto infat-
ti da cinque rappresentanti 
delle Regioni e da nessun 
rappresentante dei Comuni''. 
Per Bernocchi '''viene dun-
que mortificata la centralità 
dei Comuni'' e aggiunge che 
'''se entro il 25 settembre, 
termine per l'approvazione 

definitiva del documento, 
non venissero recepite le 
indicazioni fornite dall'An-
ci, l'Associazione esprimerà 
la sua contrarietà in tutte le 
sedi istituzionali''. Il respon-
sabile per l'Ambiente ag-
giunge inoltre che, diversa-
mente da quanto era stato 
annunciato in una prima fa-
se dal Ministro Scajola, 
questo documento '''porta a 
fare un passo indietro, che 
non serve a costruire - ha 
detto - una diversa cultura 
sulle infrastrutture energeti-
che fondata sulla centralità 
dei Comuni''. Fabio Callori, 
Sindaco di Caorso e Coor-
dinatore della Consulta An-
ci Servitù nucleari, ha ag-
giunto che oltre ad una rap-
presentanza nel Gruppo di 

lavoro allargata alle Auto-
nomie locali, '''e' necessario 
offrire anche ai Comuni, 
scelta che finora e' stata u-
nicamente delle Regioni, la 
possibilità di manifestare 
l'interesse per la realizza-
zione sul loro territorio di 
un deposito nazionale 
scorie''. Il Governo, ha ag-
giunto, ha espresso '' la vo-
lontà di individuare al più 
presto un sito nazionale. Se 
vogliamo aprirci ad una fase 
nuova per il nucleare, que-
sto - ha concluso - sarà un 
primo passo per chiudere 
con il nucleare del passato, 
partendo proprio dalla di-
smissione dei vecchi 
impianti''. 
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IL SOLE 24ORE – pag.13 
 

La nuova disciplina lascia intatte le criticità precedenti - Troppe le 
deroghe al principio della gara 

Servizi pubblici locali, una «non-riforma» 
IL RICORSO ALL'«IN HOUSE»/Un significativo passo indietro l'eli-
minazione di fatto dell'obbligo di gara per elettricità, gas e trasporti 
 
ROMA - La riforma dei 
servizi pubblici locali ap-
provata con la manovra d'e-
state non rida slancio alle 
liberalizzazioni, non contra-
sta il fenomeno grave del 
«capitalismo municipale» e 
costituisce addirittura un 
passo indietro perché limita 
le aperture di mercato con-
tenute nelle discipline setto-
riali del gas, dell'energia 
elettrica e dei trasporti. Il 
giudizio del Rapporto Csc è 
severo con l'ennesimo tenta-
tivo fallito per ridare slancio 
a uno dei motori possibili 
della modernizzazione del 
Paese. «Il modo in cui i ser-
vizi pubblici locali sono ge-
stiti - ricorda il documento - 
incide sulla competitività 
delle imprese, sullo svilup-
po urbano e sulla qualità 
della vita dei cittadini, in 
ultimo sulla produttività e 
sulla crescita del Pil». Le 

liberalizzazioni avviate ne-
gli anni '90 non hanno pro-
dotto «risultati soddisfacen-
ti» e le riforme che si sono 
susseguite nel tempo «non 
hanno favorito un quadro 
giuridico chiaro e certo, né 
per gli enti locali né per gli 
operatori». A questa critica 
non si sottrae la riforma ap-
provata dal Parlamento a 
luglio. La prima proposta è 
stata via via peggiorata. Ri-
spetto al principio generale 
della gara, per esempio, «le 
possibilità di deroga sono 
così ampie da poter vanifi-
care del tutto l'intento della 
legge». Il riferimento va alla 
possibilità di ricorso all'in 
house. «A poco vale - dice 
il Rapporto - l'incentivo 
previsto», che consiste, in 
sostanza, nell'informativa 
all'Antitrust e alle Authority 
di settore. «Informare può 
essere utile ai fini di traspa-

renza - dice ancora Csc - ma 
la storia recente e l'espe-
rienza inducono a essere 
scettici circa la possibilità 
che ciò serva a porre rime-
dio alla coalizione di inte-
ressi che si sono consolidate 
nel lungo periodo del mo-
nopolio». Né le Authority 
«dispongono di poteri in 
grado d'imporre la revisione 
delle scelte operate». Per 
elettricità, gas e trasporti «la 
riforma rischia di far regi-
strare un significativo passo 
indietro» con l'eliminazione 
di fatto dell'obbligo di gara. 
In conclusione, la nuova di-
sciplina «lascia intatte tutte 
le criticità della normativa 
precedente»: più che di una 
riforma «si tratta al più di 
un riordino che non può 
rappresentare la tanto auspi-
cata misura di rilancio delle 
liberalizzazioni nei servizi 
pubblici locali». Per non 

parlare della preoccupazio-
ne, che si fa sempre più 
grave, dello sconfinamento 
di molte delle 4.874 società 
pubbliche censite da Union-
camere in settori diversi da 
quelli delle public utility. 
«L'aspetto più allarmante 
del fenomeno del capitali-
smo municipale - dice anco-
ra il Csc - è la presenza, per 
una percentuale preponde-
rante (64%), del settore 
pubblico in mercati che non 
appartengono alle locai uti-
lity, tipicamente caratteriz-
zate da monopoli naturali». 
A limitare il settore pubbli-
co nei servizi di ingegneria, 
logistica, Itc, informatica, 
impiantistica non è bastata, 
evidentemente, la riforma 
Lanzillotta del 2006. 
 

Giorgio Santilli  
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IL SOLE 24ORE – pag.18 
 

CRITICAMENTE 

Via le Province, l'occasione persa dal federalismo 
I COSTI/Le uscite in forte crescita e in gran parte destinate alla 
spesa corrente 
 

omunque si giudichi 
il federalismo che 
verrà, un risultato 

pare acquisito: le Province 
ce l'hanno fatta anche sta-
volta. Non capisco perché 
pure il centro-destra abbia 
sprecato questa storica oc-
casione per razionalizzare i 
livelli di governo del territo-
rio e per rispondere alle at-
tese sulla riduzione dei costi 
della politica. Dinanzi 
all'ondata di polemiche dei 
mesi passati, che hanno a-
limentato anche pericolose 
ondate qua-lunquiste, la po-
litica ha infatti risposto o 
facendo finta di niente o ri-
correndo a qualche misura 
demagogica, come il "ti-
cket" per le barberie del 
Parlamento. Una risposta 
effettiva e decisamente si-
stemica sarebbe stata piutto-
sto rappresentata dall'abro-
gazione delle Province e 
dalla drastica riduzione del 
ceto politico-burocratico 
che esse esprimono. Lo con-
ferma uno studio dell'Istitu-
to Bruno Leoni di imminen-
te pubblicazione (L'aboli-

zione delle Province, a cura 
di Silvio Boccalatte, Rub-
bettino -Leonardo Facco, 
introdotto da Gianfranco 
Fabi) che, fra l'altro, esami-
na in profondità il tema dei 
costi di questa istituzione: 
in totale, illustra Andrea 
Giuricin, le 107 Province 
costano io miliardi ogni an-
no. Il costo della politica 
vero e proprio, calcolando 
cioè esclusivamente le re-
munerazioni degli oltre 
4mila rappresentanti eletti, 
supera i 115 milioni. Tra il 
2000 e il 2005, continua lo 
studio, le Province hanno 
accresciuto le spese del 
65%, destinando gran parte 
delle uscite (quasi 8,5 mi-
liardi) alle spese correnti. 
Sono aumentate (soprattutto 
per la competenza acquisita 
sulla gestione delle strade 
già dell'Anas) anche le spe-
se per il rimborso dei presti-
ti, passate da 350 milioni a 
1,1 miliardi. Le spese au-
mentano più delle entrate 
(nelle quali peraltro assu-
mono un peso crescente tra-
sferimenti regionali e ac-

censioni di prestiti). E s'in-
dirizzano soprattutto verso 
la gestione corrente, che 
rappresenta la quota mag-
giore (seguita da gestione 
del territorio, istruzione e 
sviluppo economico) e che 
è aumentata di oltre il 50% 
nei cinque anni considerati. 
Lievita anche l'incidenza, 
soprattutto nel Centro e nel 
Mezzogiorno, delle spese 
per il personale. Ne deriva-
no prospettive finanziarie 
fortemente ingessate, perché 
vincolate soprattutto al pa-
gamento degli stipendi e ai 
rimborsi dei mutui (a tassi 
ora crescenti). Lo studio 
dell'Istituto Leoni considera 
anche la recente esperienza 
dell'istituzione, in Sardegna, 
di quattro nuove Province 
nelle quali, peraltro, si è di-
stribuito un numero esiguo 
di Comuni, appena 100: 
contrariamente ad attese e 
promesse, le nuove Provin-
ce non hanno affatto com-
portato una riduzione del 
costo di quelle esistenti e 
amputate, che anzi è aumen-
tato («L'istituzione di una 

nuova Provincia ha compor-
tato la moltiplicazione delle 
spese, invece che una loro 
diminuzione»). Il che do-
vrebbe imporre prudenza 
nell'invocare e approvare 
l'istituzione di nuove Pro-
vince (finora ne sono state 
proposte 27). Naturalmente, 
le Province non mancheran-
no di vantare i propri meriti 
che le rendono indispensa-
bili: ma la riflessione sul 
loro futuro non deve risulta-
re una guerra di religione 
(del resto già persa, a quan-
to pare). Si tratterebbe di 
esaminare criticamente le 
funzioni, e il rapporto costo-
benefici, di questa istituzio-
ne (a questo riguardo, il li-
bro offre interessanti con-
fronti con grandi Paesi eu-
ropei); e valutare se l'even-
tuale contrazione dei livelli 
di governo non possa rende-
re più corto e quindi più tra-
sparente (oltre che più con-
veniente) il rapporto tra e-
lettori e politica. 
 

Salvatore Carrubba  
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RIFORME - Il Capo dello Stato a Venezia: l'unità esige di superare 
il divario Nord-Sud - La forma di governo non va toccata 

«Regioni ricche: niente egoismi» 
Napolitano: è il momento del federalismo fiscale, dialogo tra i poli 
senza forzature 
 

ROMA - È giunto il mo-
mento di passare alla con-
creta attuazione dei principi 
affermati nel nuovo Titolo 
V della Costituzione. Usa 
parole forti e chiare il presi-
dente della Repubblica, 
Giorgio Napolitano, nel ri-
chiamare tutti, maggioranza 
e opposizione, ad imboccare 
finalmente la dirittura d'ar-
rivo nel percorso che dovrà 
condurre al federalismo fi-
scale. Napolitano prende la 
parola a Venezia, al termine 
del convegno «La Costitu-
zione domani», organizzato 
nel 60° anniversario della 
nostra Carta fondamentale. 
Nessuna parte politica - e-
sordisce - può negare che 
sia venuto il momento di 
«entrare nel merito, stringe-
re il confronto, cercare im-
postazioni concrete e con-
vincenti per dar vita al si-
stema disegnato nell'articolo 
119». Il confronto è in cor-
so. Il Ddl delega sul federa-
lismo fiscale (sulla base del-
la bozza Calderoli) prenderà 
tra breve le vesti di un 
provvedimento collegato 
alla Finanziaria. Ragione-
volmente -secondo il per-

corso immaginato dal mini-
stro dell'Economia, Giulio 
Tremonti - il confronto poli-
tico nella maggioranza e 
con l'opposizione, e conte-
stualmente con le autono-
mie locali, dovrebbe svol-
gersi nell'arco di un paio di 
mesi. Napolitano definisce 
l'attuazione del federalismo 
fiscale «un imperativo di 
chiarezza e di razionalizza-
zione che non può essere 
ulteriormente eluso». Del 
resto, ad un esame compara-
to degli orientamenti emersi 
finora (quelli attuali del 
Governo, la riforma presen-
tata nella scorsa legislatura 
dal governo Prodi, le propo-
ste delle Regioni e quelle 
dell'opposizione), non man-
cano «assonanze e conver-
genze significative». Occor-
rerà confrontarsi, valutare le 
difficoltà attuati-ve connes-
se allo strumento stesso del-
la legge delega, ma Napoli-
tano è ottimista sulla possi-
bilità che alla fine si per-
venga a un «approdo larga-
mente condiviso», a patto 
che il dialogo venga condot-
to «con metodo accorto e 
volontà di avvicinamento 

tra i diversi punti di vista, 
senza nervosismi e forzatu-
re». La partita è complessa, 
ma la posta in gioco è trop-
po alta - sembra voler ag-
giungere il Capo dello Stato 
- e certo non la si dovrà gio-
care in un solo tavolo. Sulla 
Costituzione, Napolitano 
espone con chiarezza limiti 
e ampiezza delle possibili, 
ulteriori modifiche. Nessu-
no vuol farne «un'icona» - 
avverte - ma attenzione a 
salvaguardarne l'impianto. È 
«una riserva preziosa su cui 
far leva purché ci si impegni 
a bucare il velo d'ignoranza 
che la circonda». Nessuna 
«improduttiva mitizzazio-
ne», ma al tempo stesso non 
bisogna cedere il passo alla 
«retorica del superamento, 
quasi per limiti di età». In 
poche parole, «non ci inte-
ressano gli omaggi a fior di 
labbra, ma nemmeno gli at-
teggiamenti liquidatori». Ed 
ecco i punti, «le scelte di 
riforma» che Napolitano 
ritiene utili e condivise. 
Primo tra tutti, il supera-
mento dell'attuale bicamera-
lismo perfetto, con l'istitu-
zione di una Camera delle 

Regioni e delle autonomie. 
E poi, appunto, il federali-
smo fiscale. Non è pensabi-
le invece ripercorrere la 
strada, che peraltro «è già 
risultata impraticabile», del-
la riscrittura complessiva, 
sia pure della seconda parte 
della Carta. Alcuni principi 
fondamentali non possono 
costituire oggetto di revi-
sione. L'unità e indivisibilità 
della Repubblica «resta va-
lore storico e principio re-
golatore fondamentale, di 
certo non negoziabile». E se 
in 60 anni «l'impianto costi-
tuzionale non è stato toccato 
per quel che riguarda la 
forma di governo parlamen-
tare», oggi non si deve 
«tornare ad accendere un 
vano conflitto sul cambia-
mento della forma di gover-
no», ha detto Napolitano. 
L'esigenza di stabilità 
dell'azione di governo è tut-
tavia questione rimasta a-
perta e andrebbe riesamina-
ta, «nei suoi termini concre-
ti». 
 

Dino Pesole  
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Regionalizzare le Province 
LA PROPOSTA/ Organi amministrativi specializzati sul versante 
tecnico e in diretto rapporto con le rispettive Regioni 
 

ra inevitabile che la 
richiesta dell'Unione 
delle province italia-

ne di definire, in occasione 
dell'applicazione del federa-
lismo fiscale, un nuovo as-
setto di competenze delle 
province, riproponesse l'in-
terrogativo sull'attuale utili-
tà delle stesse province, 
come oggi le conosciamo. 
Era egualmente inevitabile 
che la disponibilità manife-
stata dalle province a rinun-
ciare a un bel po' di compe-
tenze oggi loro assegnate 
(costruzione e manutenzio-
ne delle strutture scolastiche 
e sportive, promozione cul-
turale, servizi al turismo e 
servizi sociali) fornisse 
buone ragioni agli argomen-
ti degli abolizionisti tout 
court. Queste ragioni sono 
state colte, tra i primi, da 
Guido Gentili, con ripetuti 
interventi sul «Il Sole-24 
Ore» di cui uno dal titolo 
shock "Abolire le province 
un'occasione da non perde-
re". Sarà inevitabile, nelle 
prossime settimane, quando 
la discussione sinora tumul-
tuosa e vacua sul federali-
smo fiscale imporrà l'inelu-
dibile necessità di sostenere 
il nuovo assetto economico 
con un nuovo assetto istitu-
zionale (a partire dalla tra-
sformazione dell'attuale Se-
nato in Senato federale), 
porsi una serie di domande 
che oggi vengono rimosse. 

Per il momento ne anticipo 
una: la provincia, così 
com'è, è un livello istituzio-
nale compatibile col princi-
pio di responsabilità impo-
sto dal federalismo fiscale? 
Mi pare che la frammenta-
zione geografica, la disper-
sività delle sue funzioni e 
competenze, la difficoltà 
ontologica a inserirsi in un 
contesto di comando ordina-
to ed efficace rendano que-
sto livello istituzionale, la 
provincia, incompatibile 
con il principio di responsa-
bilità impo responsabilità 
imposto dal federalismo fi-
scale. Prima affrontiamo la 
questione, meglio sarà per 
tutti. Sarebbe sbagliata l'i-
dea di affrontare la questio-
ne nella logica della pura e 
semplice soppressione delle 
province; sarebbe assai più 
ragionevole e realistico pre-
vedere una loro evoluzione 
in strutture amministrative 
specializzate sul versante 
tecnico e dei servizi (pro-
grammazione, urbanistica, 
ambiente e risorse naturali, 
infrastrutture e reti, sanità) 
in diretto rapporto con le 
rispettive regioni. Una rior-
ganizzazione istituzionale di 
questo tipo arricchirebbe le 
regioni dei fornitori dei dati 
base della programmazione 
regionale e, soprattutto, sot-
trarrebbe alle regioni un no-
tevolissimo ambito di con-
crete attività gestionali. In 

questo disegno, ad esempio, 
la gestione delle Asl e la 
nomina dei loro vertici sa-
rebbero di competenza pro-
vinciale. Insieme alla vec-
chia provincia dovrebbe ve-
nir meno anche la sua vec-
chia organizzazione politi-
ca. L'organo politico del 
nuovo soggetto potrebbe 
essere composto da un pre-
sidente e due vicepresidenti. 
Il primo che conserva e po-
tenzia gli attuali poteri del 
presidente della provincia; i 
secondi, insieme al primo, 
che esercitano i poteri di 
giunta e di consiglio pro-
vinciale. Quest'organo poli-
tico andrebbe eletto conte-
stualmente al presidente 
della regione e del consiglio 
regionale, con un'unica 
scheda, con possibilità di 
essere politicamente asim-
metrico rispetto alla mag-
gioranza regionale. L'orga-
no politico provinciale, se-
condo il disegno che pro-
pongo, integrerebbe il con-
siglio regionale ogni volta 
che esso legiferi in materia 
di programmazione genera-
le di medio - lungo termine, 
in materia di assegnazione 
di nuove funzioni e deleghe 
alle autonomie locali e in 
materia di metodo di ripar-
tizione tra i territori delle 
risorse regionali. Di tutto 
ciò - cioè degli strumenti 
istituzionali per dar vita 
credibilmente al federali-

smo delle responsabilità, 
incompatibile con l'attuale 
sistema istituzionale ineffi-
ciente e confuso, costoso e 
ingiusto - ancora non si par-
la. Non si riesce a capire 
che il Paese non può sop-
portare una pletora di istitu-
zioni (stato, regioni, provin-
ce, città metropolitane, co-
muni, comunità montane, 
unione dei comuni) costose, 
non complementari e, per-
ciò stesso, inefficienti; che 
occorre ridurre i parlamen-
tari e i consiglieri regionali; 
introdurre il senato federale 
al posto dell'attuale; ripen-
sare il ruolo e le funzioni 
delle province; sopprimere 
le aree metropolitane la-
sciando alle autonome de-
terminazioni dei comuni la 
scelta di accopparsi e di as-
sumere le nuove funzioni; 
rendere possibili le unioni 
dei comuni solo per dar vita 
ad un sistema comune base 
di servizi pubblici; privatiz-
zare le aziende locali di 
pubblici servizi. Di tutto ciò 
il ministro Calderoli non 
parla, mentre la Lega di-
fende a spada tratta le attua-
li province e, addirittura, 
tutta la pletora di aziende 
pubbliche locali che hanno 
reso la nostra economia as-
sai simile a un sistema so-
vietico. Ma ciò, è l'esatto 
opposto del federalismo. 
 

Lorenzo Ria  
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Ddl in Consiglio tra due settimane - Calderoli e Fitto: possibile anti-
cipare i decreti attuativi 

Il sì del Governo slitta a dopo la Finanziaria 
 
ROMA - Slitta di una set-
timana, dal 26 settembre ai 
primi di ottobre, il varo fi-
nale in Consiglio dei mini-
stri del disegno di legge de-
lega sul federalismo fiscale. 
Ma il dialogo tra Governo e 
autonomie locali va avanti 
senza apparenti scossoni. 
Non senza aperture a Re-
gioni ed enti locali: ai quali 
il Governo garantisce un 
tavolo permanente di vigi-
lanza sul cammino della ri-
forma in Parlamento ma an-
che al momento della scrit-
tura dei decreti delegati, la 
vera sostanza della rivolu-
zione in arrivo. Decreti che 
potrebbero arrivare in porto 
in tempi differenziati: go-
vernatori e sindaci hanno 
chiesto 12 mesi, la metà di 
quanto è scritto nella bozza 
del Ddl, e il Governo deci-
derà se indicare nella delega 
scadenze a più velocità o se 
più probabilmente, come ha 
proposto il ministro Raffae-
le Fitto, tenere ferma la bar-
ra dei due anni, salvo poi 
accelerare volta per volta la 
fase attuativa anche prima 

dei 24 mesi. Se Napolitano 
invita nuovamente al dialo-
go, nella Conferenza unifi-
cata di ieri Governo e auto-
nomie locali hanno dato se-
gno di raccogliere in pieno 
la sollecitazione del Quiri-
nale. Anche se Regioni, 
Comuni e Province in un 
«preambolo unitario» hanno 
messo in chiaro che se fede-
ralismo fiscale dev'essere, 
allora occorrono precise ga-
ranzie. Due, soprattutto: 
massimo consenso istitu-
zionale su tutte le scelte e 
assoluta certezza di risorse 
finanziarie per tutte le fun-
zioni trasferite. Più che di 
corredo, poi, anche un «vi-
brante appello» a Parlamen-
to e Governo per far marcia-
re «parallelamente» a quello 
fiscale anche il «federali-
smo istituzionale». Con i 
sindaci che peraltro hanno 
puntualizzato: ai Comuni 
«servono nuovi tributi natu-
ralmente non aggiuntivi in 
termini di pressione fiscale, 
chance che il Ddl per il 
momento non prevede. In-
terpretazione che, peraltro, 

Roberto Calderoli non con-
divide. Insomma, le prossi-
me "messe a punto", e quel-
le che necessariamente arri-
veranno in Parlamento, non 
saranno solo schermaglie. 
Ieri Calderoli ha chiarito le 
prossime tappe della delega. 
Poiché la Finanziaria 2000 
sarà varata tra lunedì e mar-
tedì prossimi, non sarà pos-
sibile il varo contestuale an-
che del federalismo fiscale, 
che è collegato alla mano-
vra. Si attenderà quindi il 
parere definitivo di Regioni 
ed enti locali alla Conferen-
za unificata di giovedì 25, 
dopo di che solo la settima-
na successiva ci sarà il via 
libera di Palazzo Chigi per 
il Parlamento. Intanto la 
trattativa proseguirà. Calde-
roli non ha poi lasciato ca-
dere nel vuoto la richiesta di 
accorciare i tempi dei futuri 
decreti delegati, giudicando 
«interessante» la richiesta di 
differenziarne le scadenze 
di approvazione. E Fitto ha 
a sua volta chiarito: «Preve-
dere 24 mesi per i decreti 
attuativi, non significa che 

poi dobbiamo usare tutto 
quel tempo». Insomma, un 
invito in piena regola alla 
cautela, in considerazione 
della delicatezza della mate-
ria "da maneggiare", che per 
un altro verso era già arriva-
to l'altro ieri dal presidente 
della Camera, Gianfranco 
Fini. «I tempi dell'approva-
zione parlamentare - ha ag-
giunto del resto sempre ieri 
Calderoli - saranno quelli 
necessari per una riforma 
del genere per fare un buon 
lavoro». Un "buon lavoro" 
che il presidente dell'Anci, 
Leonardo Domenici, s'è au-
gurato che si trasformi in 
atti concreti. Uno, tra i tanti. 
«Nel dibattito - ha detto - 
c'è un convitato di pietra, il 
debito pubblico. Non vor-
remmo che dietro il federa-
lismo ci sia la volontà di 
ridistribuire lo stock del de-
bito e fissare obiettivi di ri-
entro dal deficit per le sin-
gole realtà». Non solo 
schermaglie, appunto. 
 

Roberto Turno  
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Matteoli ha già fatto i primi passi. Lo segue Maroni con muovi pro-
positi di accorpamento  

Un dirigente per ogni spesa  
Il nuovo bilancio costringe i ministri a rivedere l'organizzazione 
 

a riforma del bilan-
cio dello stato non 
può prescindere da 

una nuova organizzazione 
dei ministeri. E se al primo 
passo ci ha pensato il mini-
stro dell'economia e delle 
finanze, Giulio Tremonti, 
ora tocca ai singoli titolari 
dei dicasteri creare un'unica 
struttura per ogni capitolo di 
spesa. Ci crede per primo 
Altero Matteoli, ministro 
delle infrastrutture e dei tra-
sporti. Nel 2008, si è passati 
da uno schema basato sulle 
amministrazioni, a una 
struttura che pone al centro 
le funzioni da svolgere, in-
dividuando le grandi finalità 
perseguite nel lungo periodo 
con la spesa pubblica, quin-
di con missioni, diverse per 
ciascun dicastero. Ha spie-
gato Matteoli: «La nuova 
classificazione del bilancio, 
dal punto di vista del gover-
no della spesa, rende più 
trasparente la decisione po-
litica in merito agli inter-
venti da promuovere». Tut-
tavia, si incontrano difficol-
tà sul piano gestionale, do-
vute all'imputazione di più 
centri di responsabilità di 
uno stesso programma di 

spesa o di più programmi a 
un unico centro di respon-
sabilità. Resta, quindi, un'a-
simmetria tra la struttura del 
bilancio e l'organizzazione 
amministrativa, che può es-
sere superata solo attraverso 
una riorganizzazione della 
seconda. L'obiettivo, secon-
do Matteoli, è quello di rag-
giungere una corrisponden-
za tra i programmi e i centro 
di responsabilità, affidati 
alla gestione di un unico di-
rigente. Ma non è tutto qui, 
perché, la nuova classifica-
zione del bilancio ha causa-
to una moltiplicazione dei 
capitoli delle spese di fun-
zionamento e di personale. 
Il ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, infatti, è 
passato dai 419 capitoli 
previsti nel bilancio 2007 ai 
581 previsti per il 2008, con 
un incremento di circa il 
38%. Così, per cercare di 
risolvere queste problemati-
che e andare incontro a un 
processo innovativo finaliz-
zato al contenimento della 
spesa, il ministero, cui fa 
capo Matteoli, sta cercando 
di dare un nuovo assetto alla 
propria struttura. Il numero 
dei centri di responsabilità 

verranno ridotti da quattor-
dici a cinque (gabinetto e 
uffici di diretta collabora-
zione, dipartimento per le 
infrastrutture, gli affari ge-
nerali e il personale, dipar-
timento per io trasporti, la 
navigazione e i sistemi in-
formativi e statistici, capita-
nerie di porto e consiglio 
superiore dei lavori pubbli-
ci). Matteoli ha, poi, annun-
ciato che si sta cercando di 
accorpare, per quanto pos-
sibile, programmi più o me-
no omogenei. «In questa 
fase di riorganizzazione», 
ha riferito il ministro, 
«stiamo rivedendo sia le 
missioni che i programmi di 
propria competenza per una 
loro razionalizzazione». Pa-
role che richiamano l'atten-
zione sull'esigenza generale 
di semplificazione, che in-
veste le strutture ministeria-
li. Anche il ministro dell'in-
terno, Roberto Maroni, è 
intervenuto sul tema in que-
stione, in particolare sul 
problema relativo alla mol-
tiplicazione dei capitoli di 
spesa. «La via maestra da 
seguire per trovare una so-
luzione», ha dichiarato, 
«può essere un'azione con-

giunta di razionalizzazione 
dei programmi accorpando 
capitoli di spesa per specifi-
che voci e categorie, in mo-
do da non stravolgere il sen-
so della funzione istituzio-
nale assolta». In tal senso, 
ad esempio, si è operato con 
il dipartimento della pubbli-
ca sicurezza per il 2009, 
modificando la precedente 
articolazione della Missione 
«Ordine e sicurezza pubbli-
ca» in tre nuovi programmi 
(Polizia di Stato, Arma dei 
Carabinieri e Oneri interfor-
ze). Il ministero della giu-
stizia, cui fa capo Angelino 
Alfano, si è soffermato sulle 
previsioni di bilancio per il 
2009, tenendo ben presente 
la rigorosa politica di con-
tenimento delle spese, pre-
vista nel decreto legge 112 
del 2008. In particolare, l'in-
tero bilancio del ministero 
della giustizia si attesta su 
importo di 7.282,2 milioni 
di euro, con una riduzione 
del 3,80% rispetto a quanto 
previsto per il 2008. 
 

Sara Del Vecchio 
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Primo esame in Conferenza unificata per il ddl delega. Calderoli: de-
creti attuativi a doppia velocità  

Federalismo, comuni all'attacco  
 

omuni in cerca di 
certezze sul federali-
smo fiscale. La boz-

za Calderoli, licenziata in 
via preliminare dal consi-
glio dei ministri l'11 set-
tembre, secondo i sindaci 
contiene numerosi profili di 
indeterminatezza. Su fun-
zioni, fonti di finanziamen-
to, perequazione («che 
sembra riproporre una logi-
ca di finanza derivata per i 
comuni») e patto di stabilità 
la lista dei punti su cui l'An-
ci vorrebbe vederci chiaro è 
lunga. L'Associazione dei 
comuni ha partecipato al 
governo tutte le proprie 
perplessità sullo schema di 
ddl nel corso della Confe-
renza Unificata di ieri. 
All'appuntamento con i mi-
nistri Fitto e Calderoli le 
autonomie (regioni, provin-
ce e comuni) si sono presen-
tate unite con un documento 
in cui si chiede più chiarez-
za su come saranno divise le 
risorse. Anci, Upi e Confe-
renza delle regioni hanno 
chiesto che venga approvato 
un documento tecnico, alle-
gato al ddl, con l'indicazio-
ne delle grandezze finanzia-
rie per ciascun livello di go-
verno. Le osservazioni 
dell'Anci. All'Anci proprio 
non va giù l'eliminazione 
dallo schema di federalismo 
fiscale del tributo proprio 
comunale che avrebbe do-
vuto far affluire nelle casse 
dei sindaci tutta la fiscalità 
immobiliare residua dopo 
l'eliminazione dell'Ici prima 
casa. Prima promesso da 
Calderoli, il nuovo balzello 
è scomparso dal testo pre-
sentato in cdm. L'Anci ha 

subito chiesto spiegazioni. 
«Ho ricevuto una lettera 
molto cortese dal ministro 
Calderoli in cui spiegava le 
ragioni per cui si era abban-
donata la razionalizzazione 
dell'imposizione sugli im-
mobili e la service tax», ha 
dichiarato il presidente 
dell'Anci, Leonardo Dome-
nici, prima di entrare in U-
nificata. «Ma la nuova for-
mulazione, che fa riferimen-
to ad un paniere di tributi, è 
vaga e generica e fa tramon-
tare la possibilità di un nuo-
vo tributo, non aggiuntivo 
rispetto all'attuale pressione 
fiscale, a favore dei comu-
ni». E proprio questo è il 
punto. I comuni reclamano 
autonomia impositiva (l'u-
nica via per non dipendere 
annualmente dai capricci 
del legislatore di turno), 
chiedono nuovi tributi, ma 
non vogliono, Domenici è 
stato chiaro, che questi 
«siano aggiuntivi rispetto in 
termini di pressione fiscale 
sui cittadini». La risposta 
di Calderoli. Il ministro 
della semplificazione, Ro-
berto Calderoli, si è subito 
affrettato a gettare acqua sul 
fuoco. «Il tributo proprio 
dei comuni è tutt'altro che 
scomparso, anzi è il primo 
dei punti del ddl», ha detto 
il ministro chiedendo tem-
po. «E' evidente che se c'è 
un tributo nuovo ce ne sono 
altri dieci che vanno cancel-
lati e questo potrà essere 
esplicitato una volta che sa-
rà chiaro tutto quello che si 
mette e tutto quello che si 
toglie». Secondo il ministro 
dunque la norma del testo 
su cui si sono concentrate le 

critiche dei comuni (l'art. 10 
lett. b), volutamente più ge-
nerica in attesa che siano 
chiare le quantificazioni, 
lascia comunque aperta la 
strada per entrare nel vivo 
delle questioni in sede di 
decreti attuativi. La tabella 
di marcia. Calderoli ha an-
che anticipato che l'appro-
vazione definitiva del ddl 
delega non avverrà conte-
stualmente alla Finanziaria, 
che il governo dovrebbe li-
cenziare martedì prossimo. 
Il federalismo fiscale sarà 
approvato in via definitiva 
da palazzo Chigi solo dopo 
un altro passaggio in Confe-
renza unificata, previsto per 
il 25 settembre. L'ok del 
cdm arriverà dunque la set-
timana successiva, al ritorno 
del premier Silvio Berlu-
sconi da New York. Decreti 
a doppia velocità. Quello 
tra Calderoli e Domenici 
non è stato l'unico botta e 
risposta a colpi di agenzie 
della giornata di ieri. Il mi-
nistro della semplificazione 
ha «dialogato» a distanza 
con il suo collega, Raffaele 
Fitto, sulla possibilità di dif-
ferenziare i termini per l'ap-
provazione dei decreti dele-
gati. Le autonomie hanno 
chiesto di dimezzare (da 24 
a 12 mesi) i tempi stabiliti 
dal ddl delega e hanno pro-
posto che vengano indivi-
duati tempi diversi nella de-
lega a seconda dei contenuti 
dei decreti delegati. Un'ipo-
tesi che il ministro Calderoli 
ha definito «interessante», 
ma che è stata subito boc-
ciata dal ministro per gli af-
fari regionali. «Non mi pri-
verei della possibilità di a-

vere a disposizione 24 mesi. 
Questo non vuol dire che 
bisogna usarli tutti e 24: 
cercheremo di farli prima, 
ma limitare la tempistica è 
un rischio», ha detto Fitto. 
Regioni a statuto speciale. 
Nella prossima Conferenza 
unificata, che darà il parere 
definitivo al ddl, si parlerà 
invece delle regioni a statu-
to speciale e di una vicenda 
che costerà all'erario parec-
chi soldi: il trasferimento ai 
governatori delle accise sui 
prodotti petroliferi. Il pro-
blema dovrebbe riguardare 
solo Sicilia e Sardegna, ma 
Calderoli punta a impostare 
la questione «in modo ugua-
le per tutti», ad esempio 
«concedendo le accise solo 
a fronte dell'assunzione da 
parte della regione di altre 
funzioni». Piccoli comuni e 
associazionismo. Intanto 
ieri l'Anci, ha chiesto che 
venga prorogato il termine, 
in scadenza il 30 settembre, 
entro cui i comuni, a norma 
della Finanziaria 2008, de-
vono optare per l'adesione 
ad una sola forma associati-
va per ciascuna di quelle 
previste dall'art. 31 e 32 del 
Tuel. Incontrando il mini-
stro dell'interno, Roberto 
Maroni, il coordinatore na-
zionale Anci dei piccoli 
comuni, Mauro Guerra, ha 
chiesto «l'immediata attiva-
zione di un tavolo di confe-
renza unificata che effettui 
un monitoraggio delle situa-
zioni regionali e consenta ai 
comuni di applicare la di-
sposizione richiamata senza 
incertezze». 
 

Francesco Cerisano 
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STUDIO UIL-FORMEZ  

Il 43% della spesa pubblica viene dalle regioni 
 

l 43% della spesa pub-
blica in Italia è di com-
petenza delle regioni. 

Nel 2008, il «fatturato» dei 
governatori ammonta com-
plessivamente a 212,3 mi-
liardi di euro, con un incre-
mento del 9,8% rispetto al 
2007. È quanto emerge da 
una ricerca Uil-Formez pre-
sentata ieri a Bari in occa-
sione della Fiera del Levan-
te. Nel dettaglio, dallo stu-
dio, emerge che per quanto 
riguarda le uscite, 26,9 mi-
liardi di euro sono destinate 
all'attività istituzionale (il 
12,6%); 42,2 miliardi di eu-
ro allo sviluppo economico 
e le infrastrutture (il 
19,9%); 117,5 miliardi di 
euro ai servizi socio-sanitari 
(il 55,4%); agli oneri finan-
ziari 25,7 miliardi di euro (il 
12,1%). Rispetto al 2007, la 
spesa complessiva delle re-
gioni scende di 199 milioni 

di euro per le attività istitu-
zionali, mentre aumenta di 
4,3 milioni di euro per lo 
sviluppo economico e infra-
strutturale, di 15,3 miliardi 
di euro per la sanità e i ser-
vizi sociali e di 122 milioni 
di euro per gli oneri finan-
ziari e i fondi di riserva. 
Complessivamente, le re-
gioni movimentano spese 
per 3.560 euro pro capite. 
La spesa complessiva pro 
capite più alta si registra in 
Valle d'Aosta con 12.898 
euro, seguita dalla provincia 
autonoma di Bolzano con 
10.134 euro, dalla provincia 
autonoma di Trento con 
8.318 euro, dalla Basilicata 
con 6.335 euro, dalla Sar-
degna con 5.231 euro. La 
spesa pro capite più bassa, 
con 2.140 euro, si registra in 
Puglia, preceduta dal Vene-
to con 2.586 euro, dalla 
Campania con 2.627 euro, 

dalla Lombardia con 2.645 
euro, dalla Toscana con 
2.652 euro. Vediamo come 
si suddivide la spesa regio-
nale nei diversi settori di 
attività. Attività istituzio-
nali. Prima in graduatoria è 
la Valle d'Aosta con 5.198 
euro pro capite, seguita dal-
la Sicilia con 2.594 euro, 
dalla provincia autonoma di 
Bolzano con 2.284 euro, 
dalla provincia autonoma di 
Trento con 1.422 euro per 
abitante e dal Friuli-Venezia 
Giulia con 819 euro. La 
spesa pro capite più bassa si 
registra, invece, in Puglia 
dove si spendono per tale 
attività 69 euro pro capite, 
preceduta dall'Emilia Ro-
magna con 79 euro, dal Ve-
neto con 83 euro, dalla Li-
guria con 86 euro, dal Lazio 
con 104 euro. Sviluppo e-
conomico e infrastruttura-
le. In testa la provincia au-

tonoma di Trento con una 
spesa pro capite di 3.975 
euro, seguita dalla Basilica-
ta con 3.806 euro, dalla 
provincia autonoma di Bol-
zano. In fondo alla classifi-
ca troviamo le Marche pre-
cedute dalla Puglia con 202 
euro, dalla Lombardia con 
279 euro, dall'Abruzzo con 
303 euro, dalla Toscana con 
504 euro. Sanità. Per la 
spesa sanitaria e sociale in 
testa c'è il Lazio con uno 
stanziamento di 3.385 euro 
per abitante, dato condizio-
nato dal rientro per il deficit 
sanitario degli anni prece-
denti; segue la Valle d'Ao-
sta con 3.191 euro, il Molise 
con 2.987 euro, la provincia 
autonoma di Bolzano con 
2.889 euro e quella di Tren-
to con 2.622 euro. 
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Un parere della Corte dei conti della Lombardia sul riconoscimento 
dei debiti fuori bilancio  

Comuni, il legale va sempre pagato  
L'assenza di un incarico formale non blocca la parcella 
 

n assenza di un formale 
incarico, l'ente non può 
pretendere che il legale 

svolga alcuna attività in 
proprio favore e, nel caso in 
cui la prestazione venga 
comunque resa, il Consiglio 
dovrà accertare in modo 
puntuale, da un lato, le cau-
se che hanno dato luogo 
all'irregolarità e, dall'altro, 
se la prestazione è stata ef-
fettivamente resa nonché 
l'utilità che ha arrecato 
all'ente. Queste le conclu-
sioni a cui perviene la Corte 
dei conti, sezione di control-
lo regione Lombardia, con il 
parere n. 56 del 18 luglio 
2008, in risposta al comune 
che aveva posto un quesito 
in merito alla circostanza di 
riconoscere un debito deri-
vante da parcella di un lega-
le, qualora l'incarico allo 
stesso sia stato legittima-
mente affidato con delibera 
di mandato ad litem, ma a 
questa poi non sia seguita la 
determinazione dirigenziale 
per assumere l'impegno di 
spesa, precisando, inoltre, 
che poiché la vertenza, per 
la quale era stato conferito 
l'incarico, si è conclusa con 
un accordo transattivo, l'en-

te non intendeva accollarsi 
gli onorari professionali, per 
inesistenza dell'impegno di 
spesa e dell'accordo sul 
compenso da riconoscere. I 
giudici contabili, nell'ana-
lizzare quale sia il compor-
tamento da tenere nel caso 
in cui non venga rispettata 
l'ordinaria procedura previ-
sta dalla normativa per l'as-
sunzione degli impegni di 
spesa, sottolineano come 
l'attività di acquisizione dei 
beni e servizi da parte degli 
enti locali è disciplinata dal-
le norme di contabilità che 
individuano in modo preci-
so la procedura che deve 
essere seguita ogni volta 
che l'ente intende procurarsi 
all'esterno un'utilità della 
quale non dispone.Si preve-
de, infatti, che il dirigente 
adotti una specifica deter-
minazione a contrattare che 
deve contenere quale ele-
mento essenziale l'impegno 
ovvero la prenotazione della 
spesa occorrente per l'acqui-
sizione del bene o servizio 
(artt. 183 e 192 dlgs 
267/2000). In assenza 
dell'atto dirigenziale, non si 
può dar luogo ad alcun ob-
bligo a carico dell'ente. Tut-

tavia, nel caso in cui ricor-
rano le condizioni previste 
dall'art. 194, comma 1, lett. 
e), ossia l'acquisizione di 
beni/servizi in violazione 
delle tradizionali regole 
contabili (art. 193 Tuel), 
l'organo consiliare, qualora 
accerti l'esistenza delle con-
dizioni espressamente pre-
viste dalla norma, può pro-
cedere al riconoscimento 
del debito fuori bilancio che 
ne deriva, riportando l'atti-
vità irregolarmente svolta 
all'interno della contabilità 
dell'ente. I giudici eviden-
ziano, poi, che il riconosci-
mento del debito fuori bi-
lancio che derivi dall'acqui-
sizione di un bene o servizio 
in assenza di impegno di 
spesa non è conseguenza di 
alcun automatismo, ma im-
pone al Consiglio una atten-
ta valutazione in merito 
all'utilità dell'acquisto per 
l'ente e, solo in caso positi-
vo, assumersi la responsabi-
lità di riportare la procedura 
nella contabilità, senza che, 
però, l'irregolarità venga 
meno. In merito al quesito, 
la Corte lombarda rileva 
come l'incarico a un legale e 
il riconoscimento degli ono-

rari per l'attività svolta in 
favore dell'ente rientra fra 
gli acquisti di servizi che il 
comune può effettuare e, 
conseguentemente, richiede 
il rispetto della procedura 
prevista dal Tuel, compresa 
la produzione di una deter-
minazione dirigenziale per 
impegnare la spesa necessa-
ria per il pagamento della 
prestazione professionale. 
Senza questo atto, l'ente non 
può pretendere che il legale 
svolga alcuna attività in suo 
favore. Invece, se l'attività 
professionale viene comun-
que resa, si presenta il pro-
blema di un servizio effet-
tuato in assenza di una rego-
lare registrazione dell'impe-
gno di spesa. In questo caso, 
concludono i giudici, se il 
legale richiede il pagamento 
delle prestazioni rese, l'or-
gano consiliare sarà chiama-
to ad accertare le cause che 
hanno dato luogo all'irrego-
larità e se la prestazione è 
stata effettivamente resa 
nonché l'utilità che ha arre-
cato all'ente, determinando 
il «valore» che può essere 
riconosciuto al terzo. 
 

Matteo Esposito 
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Il senatore del Pdl fa il punto sulla proposta di legge per la categoria. 
Poteri validi in tutt'Italia  

Vigili, ultima chance per la riforma  
Saia: un contratto ad hoc per gli operatori di polizia locale 
 

igili urbani senza 
identità normativa e 
regoli uniformi. È 

questo il quadro complessi-
vo in cui si muove l'operato-
re di vigilanza urbana alla 
vigilia dell'avvio parlamen-
tare dell'ennesimo disegno 
di legge depositato a luglio 
da Maurizio Saia del Pdl e 
presentato a Riccione mer-
coledì scorso in occasione 
delle giornate nazionali del-
la polizia locale. Domanda. 
Senatore, negli ultimi mesi 
con il pacchetto sicurezza e 
i vari progetti di legge già 
calendarizzati in materia di 
prostituzione e stranieri so-
no aumentate sensibilmente 
le competenze municipali in 
materie molto delicate e 
complesse, ma per i vigili 
tutto è fermo da oltre due 
decenni. Sabato scorso, alla 
presentazione dell'accordo 
sulla sicurezza dei piccoli 
comuni, il sottosegretario 
Davico ha rinnovato l'appel-
lo a una riforma urgente 
della polizia locale, che sia 
la volta buona? Risposta. 
Siamo arrivati all'ultima 
fermata, personalmente a-
vrei prima riorganizzato l'at-

tività della polizia locale e 
solo dopo avrei aumentato i 
poteri dei comuni e dei sin-
daci. Ora però non ci sono 
più scuse, occorre rimediare 
in fretta per evitare ulteriori 
complessità a cascata. Il no-
stro progetto di legge a 
grandi linee riprende quello 
presentato dalla minoranza. 
Si differenzia nettamente 
però sulla questione dei po-
teri e dei compiti. L'operato-
re dovrà essere formato e 
dotato di strumenti di difesa 
obbligatori in tutta Italia 
con indennità e istituti pro-
porzionati. Ma soprattutto 
vogliamo un contratto sepa-
rato per la polizia locale, 
diverso da quello degli enti 
locali. Noi proponiamo una 
polizia municipale attrezza-
ta e formata, principalmente 
dedicata all'attività di poli-
zia amministrativa, ma an-
che con compiti di polizia 
giudiziaria e di pubblica si-
curezza adeguati e validi in 
tutta Italia e senza limita-
zioni. D. Questo significa 
che il vigile di Padova potrà 
andare a lavorare anche a 
Palermo? R. Non ordina-
riamente, certo, ma se la 

procura richiede, come già 
succede, prestazioni partico-
lari o in caso di accordi as-
sociativi e in flagranza di 
reato o altro motivo urgente 
trovo incredibile che l'ope-
ratore di polizia locale non 
possa intervenire come del 
resto si attende tutta la co-
munità. D. Ma per arrivare a 
questa nuova figura rivisita-
ta di poliziotto comunale 
occorrerà anche molta for-
mazione con adeguate risor-
se economiche e funzionali. 
R. Certamente la formazio-
ne e la selezione saranno 
strategiche. Crediamo che 
in questo sarà necessario 
coinvolgere adeguatamente 
le regioni che ad oggi non si 
sono ancora impegnate in 
maniera soddisfacente. Solo 
alcune hanno infatti attivato 
una scuola per vigili urbani 
mentre un altro argomento 
importante riguarda l'istitu-
zione di un albo dei coman-
danti di polizia municipale 
che garantisca maggiore au-
tonomia del vertice dal po-
tere politico locale. Nella 
nostra proposta di legge ab-
biamo pensato che sia ne-
cessario difendere la figura 

del comandante rispetto a 
scelte politiche troppo con-
dizionanti la sua attività di 
dirigente a contratto. Ma 
anche di istituire, finalmen-
te, un numero unico per le 
chiamate telefoniche degli 
utenti, come già succede per 
tutti i numeri di emergenza 
nazionali. D. Circa la colla-
borazione dei vigili con le 
altre forze di polizia sono 
previste novità per una più 
fattiva integrazione? R. Con 
questa riforma normativa 
fisseremo il punto di par-
tenza per rivedere l'organiz-
zazione di tutto il comparto 
della sicurezza nazionale. 
Da questo punto di vista in 
Italia soffriamo di una cro-
nica disorganizzazione con 
accavallamento di compiti 
tra polizia, carabinieri, 
guardia di finanza, costiera, 
forestale e penitenziaria. 
Abbiamo il maggior numero 
di addetti senza un risultato 
apprezzabile in termini di 
efficienza di intervento; per 
questo occorre razionalizza-
re le risorse presenti sul ter-
ritorio. 
 

Stefano Manzelli 
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ORDINANZA  

A Trapani guerra ai graffitari 
 

 Trapani pugno di 
ferro contro i graffi-
tari, lavavetri, po-

steggiatori abusivi e i men-
dicanti. A chi danneggia i 
monumenti potrà essere 
comminata la sanzione mi-
nima solo se questi com-
pensa il danno con forme di 
servizio sociale, vale a dire 
ripristina l'originario stato 
dei luoghi. Lo prevede l'or-
dinanza del 15 settembre 
scorso, firmata dal sindaco 
della città siciliana, Girola-
mo Fazio. Un documento 
che scaturisce dai nuovi po-
teri che promanano dal co-
siddetto pacchetto sicurezza 
e da un dato di fatto. A Tra-
pani, com'è emerso dalla 
relazione redatta dal co-

mando di polizia municipa-
le, sussistono fenomeni che 
necessitano di essere stron-
cati. Il riferimento va alla 
costante presenza di posteg-
giatori abusivi in tutte le 
zone della città, agli accat-
toni e ai lavavetri che spes-
so «impediscono il normale 
flusso veicolare», ai dan-
neggiamenti causati da 
scritte vandaliche e allo 
scempio causato dall'affis-
sione di manifesti pubblici-
tari al di fuori degli spazi 
previsti. Questa situazione, 
afferma il sindaco di Trapa-
ni, se non sarà arginata, non 
solo comprometterà irrepa-
rabilmente la conservazione 
e la fruibilità delle aree e 
delle piazze della città, ma 

può costituire causa di dan-
ni per l'incolumità pubblica. 
Al via allora una serie di 
misure tese a scoraggiare 
simili comportamenti. Sarà 
pertanto vietato gettare o 
abbandonare qualsiasi tipo 
di rifiuti solidi o liquidi, 
imbrattare con disegni o 
scritte, collocare manifesti 
al di fuori degli spazi con-
sentiti ed emettere grida, 
schiamazzi e canti. Altresì, 
l'ordinanza fa espresso di-
vieto di bivaccare o siste-
mare giacigli, di usare i 
luoghi come sito di deiezio-
ne e di sostare per consuma-
re cibo o bevande lasciando 
a terra ogni minimo rifiuto. 
In più, stop ai lavavetri, ai 
giocolieri questuanti posti 

agli angoli delle strade che 
spesso sono fonte di danno 
agli stessi automobilisti e ai 
posteggiatori abusivi in tutta 
la città. La violazione dei 
divieti comporterà l'applica-
zione della sanzione ammi-
nistrativa che va da 25 a 
500 euro. L'applicazione del 
minimo edittale, in caso di 
danneggiamento di monu-
mento o altra opera di parti-
colare pregio artistico e ar-
chitettonico, sarà ammessa 
solo «se il trasgressore 
compensi il danno prodotto 
con forme di servizio socia-
le». 
 

Antonio G. Paladino 
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La manovra d'estate contiene disposizioni più rigorose rispetto alle 
finanziarie degli anni passati  

Il blocco assunzioni fa sul serio  
Sanzionato chi sfora il patto o spende troppo per il personale 
 

locco delle assun-
zioni più chiaro e 
rigoroso per gli enti 

locali. Le disposizioni del dl 
112/2008, convertito in leg-
ge 133/2008, in merito ai 
limiti alle assunzioni sono 
certamente maggiormente 
efficaci, rispetto a quelle 
delle leggi finanziarie ante-
cedenti al precedente bien-
nio. Casi di attivazione dei 
blocchi. La manovra d'esta-
te scritta da Giulio Tremonti 
ha reintrodotto i tetti alle 
assunzioni in via diretta e-
sclusivamente per le ammi-
nistrazioni dello stato. Nei 
confronti degli enti locali, 
tuttavia, sono previste, 
dall'articolo 76 della legge 
133/2008, due fattispecie di 
blocco delle assunzioni, di 
carattere, però, non generale 
come misura di contenimen-
to della spesa di personale, 
bensì di natura sanzionato-
ria. La prima ipotesi di di-
vieto alle assunzioni è una 
delle specifiche sanzioni per 
il caso di mancato rispetto 
del patto di stabilità interno 
nell'esercizio precedente. La 
seconda ipotesi, invece, è 
una sanzione specifica e 
particolare, che colpisce gli 
enti nei quali l'incidenza 
delle spese di personale è 
pari o superiore al 50% del-
le spese correnti. È un'anti-
cipazione delle conseguenze 

derivanti dal dpcm attuativo 
dell'articolo 76, comma 5, 
che introduce un nuovo e 
più chiaro limite alle spese 
di personale degli enti sog-
getti al patto, da commisu-
rare, appunto, ad una de-
terminata incidenza massi-
ma delle spese di personale 
rispetto al totale delle spese 
correnti. Modalità applica-
tive dei blocchi. L'articolo 
76, comma 4, della legge 
133/2008, che prevede il 
divieto come conseguenza 
della violazione del patto di 
stabilità è molto chiaro nel 
precludere la possibilità di 
«procedere ad assunzioni di 
personale a qualsiasi titolo, 
con qualsivoglia tipologia 
contrattuale, ivi compresi i 
rapporti di collaborazione 
continuata e continuativa e 
di somministrazione, anche 
con riferimento ai processi 
di stabilizzazione in atto». Il 
successivo comma 7, rivolto 
agli enti la cui incidenza 
delle spese di personale sia 
pari o superiore al 50% non 
comprende, invece, nel di-
vieto le collaborazioni co-
ordinate e continuative, le 
somministrazioni e le stabi-
lizzazioni. Si deve, tuttavia, 
sottolineare il particolare 
rilievo che assume, in en-
trambi i commi, la previsio-
ne secondo la quale il divie-
to riguarda le assunzioni «a 

qualsiasi titolo e con qualsi-
voglia tipologia contrattua-
le». Vietate anche le forme 
flessibili. Le precedenti di-
sposizioni in tema di bloc-
chi delle assunzioni, conte-
nute in particolare nelle 
leggi 289/2002, 350/2003, 
311/2004 e 266/2005 erano 
meno rigorose: infatti, il di-
vieto delle assunzioni (per 
altro non solo di carattere 
sanzionatorio) riguardava 
solo le assunzioni a tempo 
indeterminato, ma lasciava 
salva la possibilità di acqui-
sire personale con contratti 
flessibili (in particolare 
tempo determinato e som-
ministrazione) e di ricorrere 
alle co.co.co. In effetti, la 
crescita del numero di con-
tratti flessibili nella prima 
metà degli anni 2000 è stata 
certamente causata proprio 
da un sistema di limitazione 
delle assunzioni esclusiva-
mente puntato sulla spesa a 
regime e, dunque, su quelle 
a tempo indeterminato, tra-
scurando quelle di carattere 
flessibile, che, poi, hanno 
creato fenomeni di precaria-
to estremamente diffusi e le 
conseguenti istanze per le 
«stabilizzazioni». Il nuovo 
sistema dei blocchi, invece, 
chiude del tutto le porte a 
qualsiasi tipo di assunzione, 
quale che sia la sua qualifi-
cazione, stabile o flessibile. 

Non può darsi, infatti, alcu-
na diversa interpretazione 
all'espressa volontà del legi-
slatore di vietare assunzioni 
«a qualsiasi titolo e con 
qualsivoglia tipologia con-
trattuale». Qualsiasi titolo, 
significa che non sono am-
messe nemmeno assunzioni 
per rispettare le disposizioni 
di cui alla legge 68/1999; 
qualsivoglia tipologia con-
trattuale induce a ritenere 
che è vietata ogni assunzio-
ne di per sé, anche se con le 
forme di cui all'articolo 36, 
comma 2, novellato, del 
dlgs 165/2001. Ciò, pertan-
to, impedisce agli enti non 
virtuosi di coprire vacanze 
di organico utilizzando for-
me contrattuali atipiche. 
Questioni interpretative. 
In particolare, gli enti non 
rispettosi del patto di stabi-
lità non potranno rinnovare 
i contratti di lavoro a tempo 
determinato: infatti, il rin-
novo è, a tutti gli effetti, una 
nuova assunzione. Anche la 
proroga deve, comunque, 
ritenersi preclusa. Sebbene 
la proroga, tecnicamente, 
non sia una nuova assun-
zione perché implica il pro-
lungamento della durata del 
contratto originario, tuttavia 
essa implica un incremento 
della spesa di personale. 
 

Luigi Oliveri 
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L'art. 77 bis della manovra contiene molte disposizioni che generano 
effetti distorsivi per gli enti  

Patto di stabilità, cantiere aperto  
Allo studio modifiche su entrate straordinarie e basi di calcolo 
 

on il prossimo avvio 
dell'iter di approva-
zione della legge di 

bilancio si riaccende il di-
battito sulle modifiche al 
Patto di stabilità 2009 per i 
comuni e le province. La 
norma, così come licenziata 
dalla legge di conversione 
del decreto legge 112 del 
2008, necessita infatti di al-
cuni correttivi o chiarimenti 
che da un lato aiutino gli 
enti nella sua corretta appli-
cazione e, dall'altro, evitino 
il verificarsi di situazioni 
caratterizzate da saldi obiet-
tivo praticamente irraggiun-
gibili. Il tutto, evidentemen-
te, senza modificare i saldi 
tendenziali del comparto 
richiamati nel comma 2 
dell'articolo 77 bis. Ma an-
diamo con ordine. Prescin-
dendo dallo strumento tec-
nico che il legislatore po-
trebbe utilizzare, la prima 
riflessione che si segnala è 
la mancata precisazione de-
gli addendi che partecipano 
alla manovra correttiva e 
alla determinazione del sal-
do obiettivo. Il comma 5 
dell'articolo 77 bis della 
legge 133/2008, infatti, si 
limita a specificare che «il 
saldo finanziario calcolato 
in termini di competenza 
mista è costituito dalla 
somma algebrica degli im-
porti risultanti dalla diffe-

renza tra accertamenti e im-
pegni, per la parte corrente, 
e dalla differenza tra incassi 
e pagamenti, per la parte in 
conto capitale, al netto delle 
entrate derivanti dalla ri-
scossione di crediti e delle 
spese derivanti dalla con-
cessione di crediti». Da una 
lettura attenta della disposi-
zione richiamata si eviden-
zia l'assenza di ogni riferi-
mento alle «entrate e spese 
finali», pilastri della struttu-
ra del patto degli ultimi an-
ni. È evidente che si tratta di 
un refuso legislativo ma sa-
rebbe opportuno che in 
qualche modo fosse precisa-
ta l'esclusione delle entrate 
del titolo V (indebitamen-
to). Il secondo aspetto da 
affrontare è quello relativo 
alle conseguenze prodotte 
dal comma 8. L'analisi degli 
effetti distorsivi che esso 
produce sono già stati se-
gnalati da tutti quei comuni 
che si trovano ad aver in-
cassato consistenti flussi 
finanziari di entrata, sia nel 
titolo IV – a seguito di alie-
nazioni – sia nel titolo III – 
si pensi a dividendi di socie-
tà partecipate – e che oggi, 
venuto meno l'effetto posi-
tivo dello scorso anno, si 
trovano a dover fronteggiare 
manovre difficilmente so-
stenibili con risorse finan-
ziarie incassate e con poca 

probabilità spendibili. Il le-
gislatore, infatti, allineando-
si a quanto previsto per la 
rendicontazione nazionale 
nei confronti dell'Europa ha 
introdotto - bisogna segna-
larlo, in controtendenza con 
le norme degli scorsi anni e 
anche con il principio guida 
più volte introdotto in modo 
diretto o indiretto, di ridurre 
lo stock d'indebitamento 
degli enti locali - la disposi-
zione per cui le risorse deri-
vanti dalla cessione di azio-
ni o quote di società operan-
ti nel settore dei servizi 
pubblici locali e le risorse 
derivanti dalla vendita del 
patrimonio immobiliare non 
possono essere conteggiate 
ai fini dei saldi utili per il 
rispetto del Patto di stabilità 
interno se destinate alla rea-
lizzazione di investimenti 
infrastrutturali o alla ridu-
zione del debito. Il comma 
se ha una sua ratio nell'am-
bito europeo, in quanto ste-
rilizza picchi di entrata non 
strutturali, mal si attaglia ai 
bilanci degli enti locali che 
già hanno nel proprio inter-
no norme che impongo il 
riutilizzo delle risorse da 
dismissione per altri inve-
stimenti realizzando, di fat-
to, una permutazione patri-
moniale. Negli scorsi anni, 
inoltre, l'atteggiamento del 
legislatore era stato quello 

di incentivare la dismissione 
del patrimonio con conte-
stuale riduzione della posi-
zione debitoria complessiva 
anche con un incentivo fi-
nanziario sulle penali da 
pagare. Ma, la stessa «fi-
nanziaria d'estate» prevede 
un piano di alienazione e 
valorizzazione del patrimo-
nio che stride fortemente 
con il comma 8 dell'articolo 
77 bis. Che ne farà l'ente 
delle risorse derivanti dall'a-
lienazione dei beni inseriti 
nel suddetto documento da 
allegare, tra l'altro, al bilan-
cio di previsione, se, poi le 
somme risultanti saranno 
difficilmente spendibili? Per 
quanto riguarda gli effetti 
distorsivi che la disposizio-
ne produce occorre segnala-
re che questi sono determi-
nati essenzialmente dalla 
eccessiva aleatorietà 
dell'anno base di riferimen-
to. L'aver agganciato il cal-
colo della manovra esclusi-
vamente a un esercizio an-
ziché, come in passato a una 
media triennale vuol dire 
accettare che a livello mi-
croeconomico possano es-
serci alcuni enti fortemente 
penalizzati e altri avvantag-
giati con obiettivi difficil-
mente avvicinabili. 
 

Ebron D'Aristotile 
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Le indicazioni in vista del monitoraggio della contrattazione intro-
dotto dalla manovra  

Contratti decentrati da rivedere  
Modificare subito le clausole illegittime per evitare sanzioni 
 

e amministrazioni 
locali possono, nei 
casi in cui ciò si ren-

de necessario per evitare il 
maturare di responsabilità 
contabile, modificare la 
consistenza del fondo per le 
risorse decentrate e sospen-
dere le clausole dei contratti 
decentrati che sono illegit-
time. Sono questi i principa-
li suggerimenti da fornire 
alle amministrazioni in vista 
del monitoraggio della con-
trattazione introdotto dal dl 
n. 112/2008 a cui saranno 
soggette a partire dal pros-
simo anno, verifica che ri-
guarderà le regole in vigore 
nell'anno precedente, quindi 
quelle del 2008. L'esperien-
za insegna, vedi in questo 
senso gli esiti spesso infau-
sti per le amministrazioni 
locali, delle ispezioni effet-
tuate dalla ragioneria gene-
rale dello stato, che nella 
stragrande maggioranza dei 
comuni e delle province la 
contrattazione decentrata 
non è sempre conforme alle 
indicazioni dei contratti na-
zionali. Per cui, al fine di 
evitare pesanti conseguenze, 
appare opportuno che am-
ministratori, segretari e di-
rigenti assumano da subito 
le iniziative opportune. Da 

qui l'esigenza di sottoporre 
a un attento e analitico 
check up le intese sindacali 
raggiunte nelle singole am-
ministrazioni in modo da 
evitare di incorrere nelle 
sanzioni previste dal dl 
112/2008: responsabilità 
amministrativa, sospensione 
delle norme illegittime e 
recupero nella prima sessio-
ne negoziale delle somme 
indebitamente erogate ai 
dipendenti. Sulla base di un 
apposito modello che sarà 
messo a punto dalla Corte 
dei conti, d'intesa con la ra-
gioneria generale dello stato 
e il dipartimento della fun-
zione pubblica, tutte le pub-
bliche amministrazioni do-
vranno fornire le informa-
zioni sulla costituzione e 
quantificazione del fondo 
per le risorse decentrate, 
sull'evoluzione della spesa 
per la contrattazione decen-
trata e sulle clausole dei 
contratti che disciplinano gli 
istituti legati alla valorizza-
zione del merito e all'utiliz-
zazione di metodologie se-
lettive, in particolare la pro-
duttività e le progressioni 
orizzontali. Il primo con-
trollo deve riguardare la 
quantificazione del fondo 
per le risorse decentrate. Il 

compito di definirne la mi-
sura spetta agli enti e non è 
materia oggetto di contrat-
tazione. Per cui le ammini-
strazioni possono unilate-
ralmente, rispettando il vin-
colo della semplice infor-
mazione, modificarlo in 
modo da adattarlo ai vincoli 
nazionali. Raccomandiamo 
di prestare particolare atten-
zione alle integrazioni di-
sposte per l'attivazione di 
nuovi servizi o il migliora-
mento/ampliamento di quel-
li esistenti, possibilità trop-
po spesso utilizzata senza 
che ne ricorrano le condi-
zioni e come «foglia di fi-
co» per mascherare indebiti 
aumenti delle risorse decen-
trate. E ancora, occorre pre-
stare attenzione all'applica-
zione delle disposizioni per 
gli enti cosiddetti virtuosi e 
alla possibilità di incremen-
tare il fondo in caso di ri-
sparmi nella spesa per il 
personale. E infine alla ne-
cessità di depurare il fondo 
degli oneri determinati dalle 
progressioni orizzontali, dal 
trasferimento del personale 
Ata allo stato e dal reinqua-
dramento degli operai gene-
rici e dei vigili urbani. La 
presenza di clausole illegit-
time nei contratti decentrati 

non può, a differenza della 
quantificazione del fondo, 
essere modificata unilate-
ralmente da parte dell'ente. 
Ricordiamo che tanto il dlgs 
n. 165/2001 che il Ccnl 
1/4/1999 stabiliscono che 
sono nulle e non sono appli-
cabili le disposizioni dei 
contratti integrativi in con-
trasto con le norme dei con-
tratti nazionali o su materie 
a essi non rimesse dalla 
contrattazione nazionale. Le 
amministrazioni possono 
invitare i soggetti sindacali 
a rinegoziare tali clausole 
ovvero, nel caso in cui non 
si raggiunga alcun risultato, 
richiedere una pronuncia 
interpretativa al giudice del 
lavoro. Ma esse possono, 
nelle more di tale procedu-
ra, anche sospendere unila-
teralmente la loro applica-
zione. Tale scelta è motivata 
dalla necessità di evitare 
che dalla loro applicazione 
maturino le condizioni per 
la responsabilità ammini-
strativa e/o che aumenti la 
misura del danno erariale. 
E, entro tale ambito, queste 
scelte non danno luogo al 
maturare di condotta anti-
sindacale. 
 

Giuseppe Rambaudi 
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GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA 

Le sentenze di interesse per gli enti locali 
 
Consiglio di stato, sezione 
quinta, sentenza n. 4338 del 
10 settembre 2008 -  L'an-
nullamento di una clauso-
la del capitolato ha effetto 
solo nei confronti di chi 
abbia presentato ricorso. 
In materia di gare d'appalto 
l'annullamento di una clau-
sola del bando non ha effet-
to erga omnes, ma solo nei 
confronti del soggetto che 
abbia presentato ricorso. Lo 
ha chiarito la quinta sezione 
del Consiglio di stato con la 
sentenza n. 4338 del 10 set-
tembre 2008. Il caso in e-
same riguardava il ricorso 
in appello proposto da una 
società risultata aggiudica-
taria di una gara di appalto 
avverso la sentenza di pri-
mo grado con cui era stato 
accolto il ricorso presentato 
da un consorzio concorren-
te, il quale aveva chiesto 
l'annullamento della clauso-
la del bando in base al quale 
lo stesso riteneva di essere 
stato illegittimamente esclu-
so. La gara era stata indetta 
da una regione per l'affida-
mento del servizio di assi-
stenza tecnica agli enti loca-
li e alle Asl. Il consorzio, 
che aveva presentato un'of-
ferta solo per il secondo dei 
due lotti, lamentava di esse-
re stato escluso dalla gara in 

base a una previsione di-
scriminatoria del capitolato 
di gara, che imponeva di 
scegliere i componenti del 
gruppo di lavoro tra soggetti 
che avessero maturato espe-
rienza e attività nell'ambito 
della medesima regione. In 
primo grado il giudice deci-
deva di accogliere il ricorso 
e di annullare la clausola in 
contestazione, ritenuta una 
restrizione discriminatoria 
vietata dalla disciplina co-
munitaria e, comunque, non 
prevista dalla legge regiona-
le di riferimento. La società 
risultata aggiudicataria del 
primo lotto, preoccupata 
che l'annullamento della 
clausola in questione potes-
se pregiudicare anche la sua 
posizione, oltre a quella 
dell'aggiudicatario del se-
condo lotto, decideva quindi 
di ricorrere in appello al fi-
ne di tutelare il risultato 
raggiunto. Il collegio, dopo 
aver esaminato la questione, 
ha dichiarato il ricorso i-
nammissibile per difetto di 
interesse. I giudici hanno 
motivato la propria decisio-
ne, osservando che il bando 
di una gara di appalto non è 
un atto regolamentare a 
contenuto generale, ma un 
atto con natura di provve-
dimento concreto e che, in 

quanto tale, il suo annulla-
mento non opera erga om-
nes, ma solo nei confronti di 
chi ha presentato ricorso. 
Nel caso di specie il colle-
gio ha infatti osservato che, 
poiché i concorrenti avreb-
bero potuto presentare la 
loro offerta per un solo lot-
to, si doveva ritenere che il 
capitolato e il bando avesse-
ro dettato una disciplina i-
dentica per due distinte gare 
indette contestualmente che, 
in quanto tali, conservavano 
autonomia. Consiglio di sta-
to, sezione quarta, sentenza 
n. 4240 del 5 settembre 
2008 -  Nessun silenzio i-
nadempimento se il termi-
ne ultimo per la conclu-
sione del procedimento 
non è ancora spirato. In 
capo all'amministrazione 
pubblica non è configurabi-
le alcun obbligo di provve-
dere se il termine ultimo per 
la conclusione del procedi-
mento non sia ancora spira-
to. Lo ha spiegato la quarta 
sezione del Consiglio di sta-
to con la sentenza n. 4240 
del 5 settembre 2008. La 
fattispecie riguardava l'ap-
pello proposto da un ente 
comunale avverso la sen-
tenza con cui il giudice di 
primo grado, in accoglimen-
to della domanda di una so-

cietà di costruzioni, aveva 
dichiarato il relativo silen-
zio come illegittimo, obbli-
gandolo a provvedere nel 
termine di 90 giorni all'ado-
zione delle proprie motivate 
determinazioni in ordine a 
un programma riqualifica-
zione urbana e di sviluppo 
sostenibile del territorio. La 
società di costruzioni aveva 
infatti chiesto e ottenuto 
l'accertamento dell'obbligo 
del comune di concludere 
positivamente il procedi-
mento in atto, mediante 
l'approvazione degli inter-
venti contenuti nel pro-
gramma di riqualificazione, 
ivi compreso il progetto 
presentato da quest'ultima, e 
con attivazione delle proce-
dure per le necessarie va-
rianti urbanistiche. Il colle-
gio ha riscontrato che a se-
guito dell'approvazione 
dell'accordo di programma, 
il comune aveva sempre te-
nuto un comportamento at-
tivo e che, comunque, non 
essendo il termine ultimo 
ancora spirato, il comune 
non era incorso in alcuna 
violazione dell'obbligo di 
provvedere.  
 

Gianfranco Di Rago 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
19/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 26

ITALIA OGGI – pag.23 
 

A norma del Testo unico la somma deve essere liquida ed esigibile  

Consiglieri senza macchia  
Incompatibile chi ha debiti verso il comune 
 

n amministratore 
comunale destina-
tario di una ordi-

nanza di demolizione di 
lavori edili effettuati, av-
verso la quale ha presen-
tato ricorso successiva-
mente rinunciandovi, ver-
te in una situazione di in-
compatibilità? L'art. 63, 
comma 1, n. 6 del decreto 
legislativo n. 26712000 
prevede in tema di incom-
patibilità, che non può rico-
prire la carica di consigliere 
comunale, colui che, avendo 
un debito liquido ed esigibi-
le, rispettivamente verso il 
comune, è stato legalmente 
messo in mora. Nel caso del 
quesito in esame, non sem-
bra sussistere alcun debito 
liquido ed esigibile del con-
sigliere nei confronti 
dell'ente e, conseguente-
mente, nemmeno l'eviden-
ziata incompatibilità, atteso 
che, sussisterebbe solo una 
mancata ottemperanza 
all'ordinanza di demolizione 
dei lavori. Occorre invero 
considerare che i concetti di 
liquidità ed esigibilità, di 
cui al sopracitato art. 63, 
comma 1, n. 6. esprimono 
l'uno la certezza del debito e 
del suo ammontare, l'altro 
che lo stesso debito non sia 
soggetto a termini o condi-
zioni e, quindi, la disponibi-
lità immediata del denaro. 
Conseguentemente la evi-
denziata ipotesi di incompa-
tibilità che si potrebbe con-
cretizzare nel caso di man-
cata ottemperanza all'obbli-

go di demolizione e dell'e-
ventuale ulteriore inadem-
pimento all'obbligo di paga-
re le spese per la demolizio-
ne eseguita dal comune. al 
momento non è configurabi-
le. In ordine poi l'ulteriore 
questione di presunta illegit-
timità degli atti posti in es-
sere dal consigliere nel pe-
riodo di sussistenza della 
causa di incompatibilità per 
lite pendente e fino alla ri-
mozione della stessa con la 
rinuncia agli ani del giudi-
zio, è da ritenere che la que-
stione vada esaminata con 
riferimento al principio ge-
nerale di conservazione de-
gli atti amministrativi sulla 
base del quale, anche al fine 
di assicurare la certezza dei 
rapporti giuridici, gli stessi, 
una volta assunto il caratte-
re della definitività sono 
pienamente efficaci e non 
più soggetti ad impugnazio-
ne. Al riguardo si ritiene di 
poter richiamare l'art. 36 del 
rd 26 giugno 1924, n. 1054 
ove è previsto che i provve-
dimenti amministrativi pos-
sono essere impugnati entro 
il termine di decadenza di 
60 giorni dalla loro notifi-
cazione. Decorso tale ter-
mine, sulla base degli evi-
denziati principi generali il 
provvedimento amministra-
tivo assume il carattere del-
la definitività e lo stesso 
non è più soggetto a impu-
gnazione salva la facoltà ai 
sensi dell'art. 21-nonies del-
la legge n. 241/90 di dispor-
re, l'annullamento d'ufficio 

del provvedimento ammini-
strativo illegittimo, entro un 
termine ragionevole dalla 
sua emanazione -come an-
che sancito con una recente 
pronuncia in data 20 giugno 
2008, n. 6978 dal Tar Lazio, 
qualora ricorrano ragioni di 
pubblico interesse e tenuto 
conto degli interessi delle 
parti coinvolte. INDENNI-
TÀ DI FUNZIONE - È 
cumulabile l'indennità di 
funzione percepita dal 
sindaco, in qualità di am-
ministratore locale, con 
l'indennità al medesimo 
spettante in qualità di par-
lamentare, a seguito 
dell'elezione al senato del-
la repubblica? L'art. 83 del 
Testo unico, prima della ri-
scrittura operata dall'art. 2, 
comma 26, della Finanziaria 
2008, stabiliva che «i par-
lamentari nazionali o euro-
pei, nonché i consiglieri re-
gionali, possono percepire 
solo i gettoni di presenza 
previsti dal presente capo». 
Il nuovo art. 83, al comma 
1, recita invece: «I parla-
mentari nazionali o europei, 
nonché i consiglieri regio-
nali non possono percepire i 
gettoni di presenza previsti 
dal presente capo». L'attuale 
formulazione dell'art. 83, 
vietando la percezione dei 
soli gettoni di presenza per 
lo svolgimento delle cariche 
elettive locali ai parlamenta-
ri e ai consiglieri regionali, 
lascia spazio, sulla base del-
la sola interpretazione testu-
ale, alla tesi della cumulabi-

lità dell'indennità di ammi-
nistratore locale con quella 
di parlamentare. Invero la 
citata disposizione va letta e 
interpretata congiuntamente 
a quelle altre introdotte dal-
la Finanziaria 2008 con l'o-
biettivo dichiarato del con-
tenimento dei cosiddetti 
«costi della politica». In ge-
nerale, quindi, la ratio legis 
che ha ispirato l'intervento 
del legislatore sulla parte 
del Tuoel dedicata allo sta-
tus degli amministratori non 
sembra poter far propendere 
per interpretazioni che, ba-
sandosi su di un dato testua-
le non armonico rispetto al 
sistema normativa, determi-
ni effetti contrari a quelli 
attesi con la manovra finan-
ziaria. Ciò premesso, è da 
ritenere, nel caso di specie, 
sia da preferire una interpre-
tazione finalistica della 
norma de quo, non potendo 
accedere a una tesi che 
comporti maggiori oneri per 
gli enti locali rispetto alla 
disciplina previgente. Non 
si ritiene, in sostanza, appli-
cabile il cumulo delle in-
dennità di amministratore 
locale con quella di parla-
mentare Si segnala, infine, 
che la possibilità di cumulo 
in questione è stata esclusa 
in una recente pronuncia 
della Corte dei conti, sezio-
ne regionale di controllo per 
la Lombardia (adunanza del 
16 aprile 2008) pur se attra-
verso un diverso percorso 
argomentativo. 
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Fino al 21 settembre è previsto un ricco programma di eventi per te-
nere a battesimo la struttura  

Quando la discarica diventa arte  
A Sant'Urbano nasce Biogàzia, spazio per mostre e incontri 
 

a discarica in Veneto 
si trasforma in arte. 
Si tratta di una ini-

ziativa, la prima del suo ge-
nere in Italia, partita ieri e 
che si articolerà fino al 21 
settembre prossimo, in una 
serie di eventi per tenere a 
battesimo una nuova città 
possibile, Biogàzia, realiz-
zata nel contesto della di-
scarica tattica di Sant'Urba-
no, in provincia di Padova, 
nata nel 1990 per lo stoc-
caggio di rifiuti, che diventa 
così spazio di suggestione 
per la creazione artistica e 
luogo di convocazione della 
comunità. Questo per dimo-
strare che la corretta gestio-
ne del ciclo dei rifiuti può 
diventare strumento di pro-
duzione, di ricchezza e va-
lorizzazione del territorio. 
Mira a questo cambio radi-
cale di prospettiva il proget-
to culturale Biogàzia-Le cit-
tà sono la forma del tempo, 
promosso dalla regione Ve-
neto e dal comune di 
Sant'Urbano. «Un percorso 
articolato, di una cultura 
dell'efficienza e dell'atten-
zione per le problematiche 
ambientali che in Veneto ha 
trovato e trova convergenze 
fondamentali in ambito isti-
tuzionale, economico, so-
ciale. E soprattutto un im-
pegno concentrato sulle 
nuove opportunità di dialo-
go tra i cittadini e il loro ter-
ritorio, che può essere usato 
senza abusi». Biogàzia, co-
niato da Elisabetta Brusa, 
che ha ideato il programma 
e ne cura la direzione arti-

stica con progetto e orga-
nizzazione di Archpiùdue 
architetti associati, intende 
rimandare già nel nome 
all'energia prodotta da ciò 
che normalmente viene pen-
sato nei soli termini di rifiu-
to: il sottotitolo «Le città 
sono la forma del tempo» 
cita invece una definizione 
di Italo Calvino. Biogàzia è 
stata aperta nei 55 ettari del 
sito della discarica, con l'i-
naugurazione, di ieri matti-
na, della Porta Balduina, 
una installazione permanen-
te realizzata dallo scultore 
padovano Elio Armano a 
rappresentare simbolica-
mente l'accesso alla nuova 
città. All'inaugurazione ha 
fatto seguito l'apertura del 
«Giardino zen», uno spazio 
concepito per la contempla-
zione e la creazione di una 
dinamica propizia alla con-
centrazione dello spirito. 
Oltre la porta si aprono le 
strade di Biogàzia, alcune 
già con un nome, come «La 
collina dei gabbiani», oppu-
re «Il parco dei daini», altre 
che verranno battezzate con 
i nomi proposti dai bambini 
che parteciperanno al pro-
getto. Saranno centinaia gli 
artisti che nell'arco dei quat-
tro giorni disegneranno i 
nuovi itinerari della discari-
ca: un percorso speciale è 
dedicato ai bambini delle 
scuole del territorio con lo 
spettacolo di burattini co-
struiti con materiali di rici-
clo dal titolo Immon e Di-
zia, tratto da Pierino e il lu-
po di Prokofiev e allestito 

dalla compagnia I Burlatti 
(oggi, ore 10). Bambini e 
genitori saranno invece im-
pegnati in un programma di 
laboratori loro dedicati nelle 
«Sale degli eventi» di Bio-
gàzia il sabato pomeriggio 
(ore 15,30), dove gli anima-
tori della Cooperativa Terra 
di Mezzo e Selena Favotto 
li guideranno nella costru-
zione di oggetti di valenza 
artistica con l'utilizzo di ma-
teriali di recupero. Storie 
del giardino dei Peri è inve-
ce uno degli eventi del pro-
gramma in scena sabato 20 
settembre alle ore 21, uno 
spettacolo itinerante riadat-
tato appositamente per gli 
spazi di Biogàzia: Il Teatro 
tascabile di Bergamo ha ac-
colto l'invito di Elisabetta 
Brusa a ridisegnare gli spazi 
di Biogàzia adattando alla 
discarica uno spettacolo sto-
rico: un esotico corteo di 
sontuosi attori-maschere sui 
trampoli, con palloni, ba-
stoni d'oro e ombrelli sacri, 
si fa largo tra la folla ac-
compagnato da musiche ri-
tuali, accostando la spetta-
colarità delle corti rinasci-
mentali alle cerimonie del 
teatro orientale. Il mattino 
di domenica 21 settembre la 
piscina comunale, realizza-
ta, come molte altre opere 
comunali, con i proventi de-
rivati dal conferimento dei 
rifiuti, sarà aperta alla co-
munità della famiglie: un 
modo per evidenziare la di-
scarica come importante 
fonte di risorse per il comu-
ne. Sarà la musica, nel po-

meriggio di domenica, a 
chiudere i festeggiamenti di 
Biogàzia: alle ore 17, gli 
allievi del coro da camera 
del Conservatorio C. Pollini 
di Padova diretti dal mae-
stro Mariano Dante e 
l'Ensemble di ottoni diretti 
dal maestro Vincenzo Mon-
te accompagneranno gli 
spettatori in una passeggiata 
attraverso le strade di Bio-
gàzia. Alle ore 18 il com-
miato è affidato alla «Sin-
fonia n. 45» di Haydn e alla 
multiculturale «Sinfonia n. 
5 Dal nuovo mondo» di An-
tonin Dvoràk, profonda-
mente legata alle tradizioni 
popolari dei pellerossa, ese-
guite dall'Orchestra filar-
monica veneta Gian France-
sco Malipiero diretta da 
Francesco Fanna. Il saluto 
finale (ore 19,30) alle porte 
di Biogàzia sarà a cura 
dell'Ensemble di percussio-
ni del Conservatorio C. Pol-
lini di Padova diretto da 
Massimo Pastor. Ma accan-
to alle proposte multidisci-
plinari dedicate a un pubbli-
co eterogeneo, il program-
ma prevede anche il conve-
gno Biogàzia: quali prospet-
tive future, un momento di 
riflessione comune che si è 
svolto ieri e al quale hanno 
partecipato pubblici ammi-
nistratori, professionisti, 
giornalisti di settore e rap-
presentanti del mondo poli-
tico. Il progetto era stato 
presentato a Padova dall'as-
sessore alle politiche 
dell'ambiente della regione 
del Veneto, Giancarlo Con-

L 



 

 
19/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 28

ta, dall'assessore alla cultura 
della provincia di Padova, 
Massimo Giorgetti, dal sin-
daco del comune di 
Sant'Urbano, Dionisio Fioc-
co, dall'ideatore e direttore 
artistico di Biogazia, Elisa-
betta Brusa, da Mauro Sarti, 
«Archpiùdue architetti as-
sociati» realizzatore e orga-
nizzatore del progetto e Lu-
ca Brevigliero, responsabile 
tecnico Gea srl, società di 
gestione dell'impianto di 
Sant'Urbano. «Abbiamo in-
teso dare ai molti, troppi, 
comitati del no», ha sottoli-
neato Conta, «una risposta 
positiva, facendo conoscere 
ai cittadini che cosa vuol 
dire gestire una discarica in 
maniera oculata, nel rispetto 

assoluto dell'ambiente e dei 
cittadini. Bisogna che tutti 
comincino a considerare il 
rifiuto una risorsa e non un 
pericolo, tenendo presente 
che la recente vicenda di 
Napoli non è frutto di un'e-
mergenza, ma di un percor-
so mal gestito, a differenza 
di ciò che è stato fatto in 
Veneto con la creazione, tra 
l'altro, della discarica tattica 
di Sant'Urbano. Oggi», ha 
ribadito Conta, «vi è un'idea 
non precisa di ciò che è una 
discarica, di che cosa è un 
rifiuto ed è nostra intenzio-
ne, con questo progetto, 
cominciare a diffondere una 
nuova cultura con un mes-
saggio di sicurezza. La di-
scarica di Sant'Urbano rap-

presenta, infatti e non solo 
in Italia, uno standard di ri-
ferimento da raggiungere o 
un modello da imitare». Il 
sindaco di Sant'Urbano ha 
precisato che il progetto 
«Biogàzia '08» nasce dalla 
riflessione sul futuro della 
discarica, su ciò che ne sarà 
al termine del suo periodo 
di esercizio. «Abbiamo in-
teso proporre una soluzio-
ne», ha spiegato, «senza at-
tendere un progetto calato 
dall'alto, facendoci protago-
nisti insieme ai cittadini del 
territorio, insieme alla re-
gione. Abbiamo pensato di 
governare un processo di 
trasformazione facendo co-
noscere questo luogo attra-
verso un evento culturale 

che ne mutasse la percezio-
ne oggi assai negativa, ri-
proponendolo come luogo 
sicuro e di produzione di 
ricchezza per il territorio». 
Da parte sua l'ideatrice del 
progetto, Elisabetta Brusa, 
ha sottolineato che «le ma-
nifestazioni che si svolge-
ranno nella discarica di 
Sant'Urbano prevedono un 
caleidoscopio di proposte 
finalizzate ad accendere una 
luce su questo spazio per 
costruire un rapporto affet-
tivo tra i cittadini e il luo-
go». 
 

Gabriele Ventura 
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La variazione del patrimonio fa emergere la mala gestione  

Fallimenti da evitare  
Basta la responsabilità patrimoniale 
 

a riforma federale in 
cantiere creerà sicu-
ramente una maggio-

re responsabilità politica nei 
confronti degli amministra-
ti. Ma per il cittadino po-
trebbe non bastare la re-
sponsabilità esclusivamente 
di natura politica; la vera 
responsabilità deve essere 
anche di natura patrimonia-
le. I tempi sono maturi per 
evitare che chiunque ammi-
nistri la cosa pubblica, finito 
il proprio mandato, possa 
lasciare in «brache di tela» 
gli amministrati, senza con-
seguenza alcuna! Da qual-
che tempo si legge sulla 
stampa specializzata circa la 
proposta di un fallimento 
politico degli enti locali a-
nalogo a quello civilistico. 
In generale il fallimento 
rappresenta un rimedio e-
stremo, molto spesso tardi-
vo e in qualche caso senza 
conseguenze, escluso, nel 
campo pubblico e secondo 
tale tesi, la eventuale ine-
leggibilità e il marchio di 
amministratori falliti. La 
soluzione più immediata e 
di effettiva rifusione a favo-
re dei cittadini amministrati, 
invece, è rappresentata dalla 
variazione che il patrimonio 

di qualsiasi ente, regione, 
stato, spa ha subito nell'arco 
della gestione affidata poli-
ticamente a una determinata 
coalizione, consiglio di 
amministrazione, a un sin-
daco, a un presidente, e 
questo in qualsiasi campo o 
settore della pubblica am-
ministrazione: dalla sanità, 
agli enti locali, alle spa 
pubbliche, al governo cen-
trale. Se si partisse dal pa-
trimonio netto a inizio man-
dato, quale differenza tra 
attività e passività, e lo si 
confrontasse con quello di 
fine mandato, immediata-
mente emergerebbe la diffe-
renza positiva o negativa 
che il patrimonio dell'ente 
di riferimento ha subito per 
effetto della gestione. È un 
valore segnaletico molto 
forte e oggettivo: qualora 
fosse negativo denoterebbe 
che il patrimonio si è ridotto 
per effetto di una gestione 
non economica e/o per ef-
fetto di politiche di finan-
ziamento sbagliate (vedasi 
ricorso indebito o improprio 
agli strumenti derivati). A 
quel punto immediata sa-
rebbe la quantificazione del 
danno subito dai cittadini. 
C'è una norma, forse poco 

conosciuta e sicuramente 
inapplicata, che è l'art. 230, 
comma 6, del Tuel che pre-
vede la facoltà per gli enti 
locali di sancire nel proprio 
regolamento di contabilità 
la previsione di conti patri-
moniali di inizio e di fine 
mandato degli amministra-
tori. Basterebbe, forse, ap-
plicare tale norma in tutti i 
settori della pubblica ammi-
nistrazione, non in via fa-
coltativa ma obbligata, spe-
cificando le conseguenti re-
sponsabilità di natura patri-
moniale a carico di chi in-
cautamente può aver impo-
verito il patrimonio dei cit-
tadini. Anche prescindendo 
dal tipo di contabilità adot-
tata dall'ente di riferimento, 
la differenza in questione è 
sempre determinabile e og-
gettiva. È talmente semplice 
che forse è per questo che 
non viene applicata. Il fal-
limento, viceversa, potrebbe 
ripercuotersi ancora sul cit-
tadino per le risorse neces-
sarie al ripristino della nor-
malità nell'erogazione dei 
servizi pubblici che bisogna 
comunque garantire. In 
un'ottica oramai di accoun-
tability, di trasparenza della 
gestione pubblica, di dimo-

strazione della capacità di 
saper gestire politicamente 
le risorse pubbliche, occorre 
fare un passo in avanti per 
non dire semplicemente di 
sentirsi politicamente vicino 
al cittadino: basterebbe ga-
rantirgli che il suo stato, la 
sua città non subiranno de-
crementi patrimoniali ma 
che anzi incrementeranno 
con la dimostrazione dei 
fatti. E tale indicatore può 
rappresentare, al di là di 
tante discussioni teoriche di 
efficienza, efficacia ed eco-
nomicità, la vera garanzia 
per un cambiamento ideolo-
gico nel segno della civiltà e 
del progresso economico 
dell'intero paese. Se è vero 
che il federalismo che si in-
tende attuare premierà le 
amministrazioni che dimo-
streranno di saper gestire le 
risorse pubbliche, potrebbe 
essere opportuno considera-
re, tra i diversi indicatori, 
anche quello rappresentato 
dalla variazione del patri-
monio netto dell'ente, alla 
stregua di quanto succede 
per le aziende del settore 
privato. 
 

Ciro D'Aries 
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Le novità della circolare Brunetta  

Stretta sulle assenze dei dipendenti p.a. 
 

l dipartimento della fun-
zione pubblica ha ema-
nato la circolare n. 8/08, 

concernente «Decreto legge 
n. 112 del 2008 convertito 
in legge n. 133 del 2008 - 
«Disposizioni urgenti per lo 
sviluppo economico, la 
semplificazione, la competi-
tività, la stabilizzazione del-
la finanza pubblica e la pe-
requazione tributaria» - art. 
71 - assenze dal servizio dei 
pubblici dipendenti - ulte-
riori chiarimenti». La fun-
zione pubblica è nuovamen-
te intervenuta (dopo la cir-
colare n. 7/08) a seguito dei 
numerosi quesiti pervenuti 
dalle amministrazioni, circa 
l'applicazione della nuova 
disciplina in materia di as-
senza per malattia dei pub-
blici dipendenti. Per quanto 
riguarda le modalità di de-
curtazione della retribuzio-
ne in caso di assenza per 
malattia (ex art. 71, comma 
1), la funzione pubblica ha 
precisato che la norma pre-
scrive una decurtazione 
«permanente», nel senso 
che la trattenuta dovrà esse-
re operata per ogni episodio 
di assenza (anche di un solo 
giorno) e per tutti i dieci 
giorni, anche se l'assenza 
dovesse protrarsi oltre. Per-
tanto, nel caso di assenza 
per un periodo superiore a 
dieci giorni (per esempio 
per 11 giorni o più), per i 
primi dieci giorni lo stipen-
dio dell'interessato sarà ri-
dotto, mentre per i successi-
vi occorrerà applicare il re-
gime giuridico-economico 
previsto dai Ccnl e negli ac-
cordi di comparto per le as-
senze per malattia. La de-
curtazione retributiva di cui 

al comma 1 dell'art. 71 in 
caso di assenza per malattia 
opera in tutte le fasce retri-
butive previste dai Ccnl. In 
proposito, come noto, i vi-
genti Ccnl già disciplinano 
una decurtazione retributiva 
che è di diversa entità a se-
conda dei periodi di assen-
za. Queste decurtazioni, se-
condo la funzione pubblica, 
non sono state soppresse 
dalla nuova disciplina lega-
le, ma permangono, cosic-
ché la trattenuta di cui al 
comma 1 dell'art. 71 opererà 
per i primi dieci giorni, so-
vrapponendosi al regime 
contrattuale relativo alla re-
tribuzione in caso di malat-
tia. Permangono, in merito 
alla nuova disciplina legale, 
alcune perplessità circa l'ef-
fettiva sussistenza della po-
testà legislativa in materia. 
Infatti, considerata la disci-
plina in materia di privatiz-
zazione del pubblico impie-
go, «la contrattazione col-
lettiva si svolge su tutte le 
materie relative al rapporto 
di lavoro» con conseguente 
competenza a decidere le 
controversie in merito del 
giudice del lavoro, ai sensi 
dell'art. 40, comma 1, del 
dlgs n. 165/01. La disciplina 
delle assenze per malattia, 
afferendo indiscutibilmente 
alla gestione del rapporto di 
lavoro, è materia demandata 
alla disciplina dei Ccnl e 
non del legislatore. Consi-
derato soprattutto che la 
nuova disciplina introdotta 
dal dl n. 112/08 (convertito 
con legge n. 133/08) è in 
contrasto con quanto previ-
sto dai Ccnl, tale dubbio 
circa l'effettiva competenza 
a legiferare del parlamento 

potrebbe avere non poche 
conseguenze, ma in merito 
per adesso non sono stati 
emanati alcuni chiarimenti. 
Numerosi quesiti inviati alla 
funzione pubblica riguarda-
vano le assenze per visite 
specialistiche, esami dia-
gnostici o terapie, se, cioè, 
esse debbano essere consi-
derate assenze per malattia 
o meno. Gli istituti cui il 
dipendente può ricorrere per 
la giustificazione dell'assen-
za sono, infatti, i permessi 
brevi, soggetti a recupero 
ovvero i permessi per do-
cumentati motivi personali, 
secondo i Ccnl di comparto, 
ovvero secondo le specifi-
che normative di settore (tre 
giorni all'anno), l'assenza 
per malattia, giustificata 
mediante certificazione me-
dica, nei casi in cui ne ricor-
rono i presupposti (secondo 
l'orientamento della giuri-
sprudenza: Cass. civ., n. 
5027 del 5 settembre 1988; 
Cass. civ. n. 3578 del 14 
giugno 1985), gli altri per-
messi per ciascuna specifica 
situazione previsti da leggi 
o contratti e le ferie. Il ri-
corso all'uno o all'altro isti-
tuto dipende dalle circo-
stanze concrete, tra cui an-
che la durata dell'assenza, 
dalle valutazioni del dipen-
dente e del medico compe-
tente (che redige il certifica-
to o la prescrizione). La 
funzione pubblica ha chiari-
to che se l'assenza per effet-
tuare visite specialistiche, 
cure o esami diagnostici è 
imputata a malattia, si dovrà 
applicare il nuovo regime 
sia per quanto concerne le 
modalità di certificazione, 
sia per quanto riguarda la 

retribuzione. Per quanto ri-
guarda i permessi retribuiti 
accordati alle persone con 
handicap in situazione di 
gravità, il decreto Brunetta 
non ha innovato il tratta-
mento giuridico di queste 
agevolazioni. I portatori di 
handicap grave potranno 
continuare a fruire alternati-
vamente nel corso del mese 
di: - tre giorni interi di per-
messo (a prescindere dall'o-
rario della giornata); - o di 
due ore di permesso al gior-
no (per ciascun giorno lavo-
rativo del mese). Inoltre, 
alcuni Ccnl, tra cui quello 
degli enti locali, prevedono 
la possibilità di fruire in 
maniera frazionata a ore le 
tre giornate intere di per-
messo, fissando allo scopo 
un contingente massimo (18 
ore). In tali casi è data fa-
coltà al dipendente di sce-
gliere se fruire di una o più 
giornate intere di permesso 
oppure di frazionarle a se-
conda delle esigenze. In ba-
se al combinato disposto 
dell'art. 33, comma 3, della 
legge n. 104/92 e dell'art. 20 
della legge n. 53/00, i geni-
tori di figli con handicap 
grave e gli altri soggetti le-
gittimati possono fruire di 
tre giorni di permesso men-
sile. Per quanto riguarda i 
permessi per i donatori di 
sangue, di emocomponenti 
e i donatori di midollo osseo 
con rapporto di lavoro di-
pendente, Reil dipartimento 
ha precisato che continuano 
ad applicarsi le disposizioni 
di settore. 
 

Federica Caponi 
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Il ruolo dei comuni è stato potenziato  

L'anagrafe stana gli evasori fiscali 
 

egli ultimi anni 
sembra che ci sia 
una «illuminata» 

riscoperta del ruolo e 
dell'importanza delle ana-
grafi comunali. Un primo 
segnale si è potuto scorgere 
qualche anno fa quando l'al-
lora governo decise di dele-
gare alle anagrafi comunali 
il controllo preliminare sul 
secondo figlio per l'eroga-
zione del contributo econo-
mico denominato «bonus 
bebè». Il secondo e più cor-
poso intervento di valoriz-
zazione delle anagrafi co-
munali è stato il famoso de-
creto legislativo n. 30/2007 
che ha trasferito le funzioni 
di registrazione e controllo 
della popolazione comunita-
ria dalle questure e uffici 
postali ai comuni. È bene 

ricordare che i comuni ita-
liani nel 2007 hanno iscritto 
circa 600 mila persone pro-
venienti dall'estero superan-
do le difficoltà con l'espe-
rienza e la preparazione 
professionale anche nel li-
vello di controllo territoriale 
più invasivo visto che gli 
ufficiali d'anagrafe sono te-
nuti a espletare gli accerta-
menti obbligatori sugli al-
loggi attraverso, per esem-
pio, la polizia municipale. Il 
terzo e più recente ambito di 
intervento sono i commi 16 
e 17 dell'art. 89 del decreto 
legge n. 112/2008 converti-
to nella legge n. 133 laddo-
ve si chiede alle anagrafi 
(riprendendo un principio 
già previsto nel dl 203/2005 
convertito nella legge n. 
248/2005) di segnalare alle 

agenzie delle entrate locali 
casi di espatri fittizi, il tutto 
per recuperare risorse era-
riali a cui il comune potrà 
concorrere nella misura del 
30% delle somme effetti-
vamente incassate. Quale 
messaggio potremmo co-
gliere da questi esempi svi-
luppati nel tempo? Il mes-
saggio che emerge chiara-
mente è che l'anagrafe della 
popolazione residente gesti-
ta dai comuni, in collabora-
zione con le prefetture e il 
ministero dell'interno rap-
presenta oggi una funzione 
da valorizzare e da poten-
ziare in tutte le sue specifi-
cità in quanto è riconosciuta 
anche dalle altre pubbliche 
amministrazioni come il si-
stema di banche dati più 
puntuale e aggiornato. La 

potenzialità dell'anagrafe 
della popolazione la si evi-
denzia inoltre nel concetto 
di circolarità anagrafica 
laddove nell'epoca della te-
lematica è fondamentale che 
il dato anagrafico deve po-
ter essere aggiornato in tutte 
le restanti banche dati pub-
bliche nei tempi più veloci 
possibili al fine di consenti-
re un'erogazione di servizi 
più efficiente ed economica. 
L'ufficiale d'anagrafe oggi 
pertanto s'individua come il 
«custode» non solo del dato 
anagrafico ma come l'attore 
di un processo organizzati-
vo che coinvolge l'intero 
sistema di banche dati. 
 

Alessandro Francioni 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N



 

 
19/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 32

ITALIA OGGI – pag.41 
 

In Cdm nuove regole per giustificare le spese da finanziare  

Fondi Ue extra-large  
Aiuti su Iva, ammortamenti, forniture 
 

ivoluzione fondi eu-
ropei. Cambia in 
Italia il regime che 

regola la concessione degli 
aiuti per qualunque realtà 
possa usufruire di finanzia-
menti sborsati dall'Unione 
europea. Sia essa impresa o 
meno e a qualunque titolo 
venga incassato il finanzia-
mento. Tutte le realtà age-
volate a titolo di cofinan-
ziamento nazionale ed eu-
ropeo dovranno certificare 
le spese sostenute in base a 
nuovi criteri. Investimenti 
che dovranno essere in de-
naro, in natura, sotto forma 
di ammortamenti o di spese 
generali. Le spese da certi-
ficare e su cui incassare il 
contributo possono riguar-
dare anche l'acquisto di ma-
teriale usato, di terreni, di 
edifici, e l'Iva sostenuta ma 
solo se non è recuperabile 
dal beneficiario. E c'è di 
più: anche gli strumenti di 
ingegneria finanziaria sa-
ranno ammissibili a finan-
ziamento, ma solo se rispet-
teranno alcuni paletti posti 
dall'Unione europea (artico-
li 44 e 78, paragrafo 6, del 
regolamento 1083/2006, e 
articoli da 43 a 46 del rego-
lamento CE n.1828/2006). 
E' quanto prevede uno 
schema di regolamento, og-
gi al vaglio del consiglio dei 
ministri, per il via libera de-
finitivo dopo aver incassato 
l'ok del Consiglio di stato. 
Ma andiamo con ordine. La 

storia. Nel precedente peri-
odo di programmazione 
2000-2006, l'ammissibilità 
delle spese alla quota di fi-
nanziamento europeo era 
disciplinata dal regolamento 
della Commissione 
n.1685/00, poi modificato 
da un altro regolamento del-
la Commissione, il 
n.448/04. Invece, per il 
nuovo periodo di spesa 
2007-2013, il regolamento 
(CE) n.1083/2006 del Con-
siglio dell'11 luglio 2006 
recante disposizioni genera-
li sul Fondo europeo di svi-
luppo regionale, sul Fondo 
sociale europeo e sul Fondo 
di coesione, abrogando le 
vecchie norme comunitarie, 
ha previsto, all'articolo 56 
paragrafo 4, che «Le norme 
in materia di ammissibilità 
delle spese sono stabilite a 
livello nazionale». Da qui il 
testo, composto da dieci ar-
ticoli, oggi al vaglio del go-
verno, elaborato per altro da 
un Gruppo tecnico di lavoro 
per «l'Ammissibilità della 
spesa», coordinato dai mini-
steri dello Sviluppo econo-
mico e del Lavoro e della 
Previdenza Sociale. Alcune 
delle novità più importan-
ti. Come detto, il principio 
generale è che le spese, per 
cui si richiede il contributo 
nazionale e comunitario de-
vono essere tutte effettuate 
in denaro, salvo deroghe nei 
casi di ammortamento, con-
tributi in natura e spese ge-

nerali, a specifiche condi-
zioni. Chiaramente, in caso 
di aiuti di stato le spese 
ammissibili sono quelle 
contemplate dalla decisione 
di autorizzazione Ue, oppu-
re quelle previste nei rego-
lamenti di esenzione. Ben-
chè lo schema di dpr accetta 
tra le spese ammissibili an-
che strumenti di ingegneria 
finanziaria, viene introdotto 
il principio del «divieto del 
doppio aiuto», in base a cui 
non è ammissibile a finan-
ziamento la spesa sostenuta 
per un bene rispetto al quale 
il beneficiario abbia già 
fruito di un'altra misura di 
sostegno finanziario sia esso 
nazionale o comunitario. 
Magari per uno stesso im-
porto. A bocca asciutta e 
senza copertura dei fondi 
anche le commissioni per 
operazioni finanziarie, le 
perdite di cambio, le am-
mende, le penali e altri one-
ri meramente finanziari. 
Senza fondi anche gli inte-
ressi debitori, a meno che 
(ma solo in caso di sovven-
zioni globali) questi non 
siano pagati da un interme-
diario designato, prima del 
pagamento del saldo finale 
del programma operativo, 
previa detrazione degli inte-
ressi creditori percepiti sugli 
acconti. Ammortamenti. 
Lo schema di dpr avverte 
che in un'operazione, il co-
sto dell'ammortamento di 
beni ammortizzabili stru-

mentali è considerata spesa 
coperta da agevolazioni, ma 
solo se: - il costo dell'am-
mortamento sia calcolato in 
conformità alle norme vi-
genti; - questo costo si rife-
risca solo al periodo di cofi-
nanziamento dell'operazione 
per cui si chiede l'agevola-
zione. Contributi in natu-
ra. Anche questi, quando 
siano afferenti all'operazio-
ne per cui si fa domanda di 
finanziamento, sono consi-
derati spese ammissibili ad 
agevolazione. Purchè: -
riguardino la fornitura di 
terreni o immobili, attrezza-
ture o materiali, attività di 
ricerca o professionali o, 
anche, prestazioni volonta-
rie non retribuite; - il loro 
valore possa essere oggetto 
di revisione contabile e con-
trollabile da valutatori indi-
pendenti; - in caso di pre-
stazioni volontarie non re-
tribuite, il loro valore sia 
determinato in base al tem-
po effettivamente prestato e 
alle normali tariffe orarie e 
giornaliere in vigore per 
l'attività eseguita. Altre spe-
se coperte: l'apertura di uno 
o più conti bancari, le con-
sulenze legali, le parcelle 
notarili, le perizie tecniche o 
finanziarie, la contabilità o 
audit, le spese per garanzie 
fornite da banche, società di 
assicurazione o altri istituti 
finanziari. 
 

Luigi Chiarello 
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Cassazione sui rapporti imprese-p.a.  

Contratto fallito? Niente indennità 
 

ndennità magra se il 
contratto con la pubbli-
ca amministrazione non 

va a buon fine. Infatti 
all'imprenditore o al profes-
sionista, più in generale 
all'altro contraente, non 
spetta il mancato guadagno 
e cioè il compenso che a-
vrebbe percepito qualora il 
contratto fosse risultato va-
lido. Ad ogni modo sul cal-
colo non può incidere la re-
visione dei prezzi. Lo hanno 
stabilito le Sezioni unite ci-
vili della Cassazione che, 
con la sentenza n. 23385 
dell'11 settembre hanno 
composto un importante 
contrasto di giurisprudenza. 
Ecco l'approdo giurispru-
denziale raggiunto dal Col-
legio esteso : “Va privile-
giata l'interpretazione del-
l'articolo 2041 che esclude 
dal calcolo dell'indennità 
richiesta per la diminuzione 
patrimoniale subita dall'ese-
cutore di una prestazione in 
virtù di un contratto invali-
do, quanto lo stesso avrebbe 

percepito a titolo di lucro 
cessante se il rapporto ne-
goziale fosse stato valido ed 
efficace”. In fondo alle cin-
quanta pagine di motivazio-
ni la Cassazione fornisce 
anche un altro importante 
chiarimento. “La revisione 
dei prezzi”, questo il pas-
saggio finale, “non può co-
stituire neppure un parame-
tro di riferimento di cui te-
ner conto ai fini della liqui-
dazione dell'indennizzo an-
che perché l'utilizzabilità 
del relativo meccanismo è 
sottoposta dalla legge a pre-
cisi limiti e condizioni, pe-
raltro sempre all'interno di 
un valido contratto di appal-
to di opera pubblica; per cui 
non è corretto estrapolarlo 
dal suo contesto ed utiliz-
zarlo senza limiti di legge 
cui esso è soggetto, nonché 
a maggior ragione per elu-
dere i limiti suddetti e porre 
l'appaltatore che ha stipulato 
un contratto nullo o addirit-
tura inesistente in una situa-
zione più vantaggiosa di 

quella cui avrebbe avuto 
diritto in esecuzione di un 
contratto valido”. Ha vinto 
la causa il comune di Acire-
ale che era stato condannato 
dal Tribunale di Catania a 
pagare, “a titolo di arric-
chimento senza causa”, 992 
milioni delle vecchie lire a 
un consorzio. Era stato con-
dannato a versargli, cioè, la 
differenza tra quanto l'ente 
locale aveva riconosciuto a 
titolo di indennizzo e il va-
lore effettivo delle opere 
realizzate, in virtù dell'ap-
palto, annullato dal Consi-
glio di giustizia amministra-
tiva della regione Sicilia, 
quando i lavori erano già 
iniziati anche se solo par-
zialmente eseguiti. La deci-
sione era stata impugnata 
dal Comune e, in via inci-
dentale dal consorzio. Ma le 
cose erano andate ancora 
peggio per l'ente locale. La 
Corte d'Appello di Catania 
aveva infatti accolto il gra-
vame dell'impresa aumen-
tando la misura dell'inden-

nizzo fino a 571mila euro. 
Così l'ente locale ha fatto 
ricorso in Cassazione. La 
prima sezione civile della 
Suprema corte, dopo aver 
ravvisato un contrasto di 
giurisprudenza ha rimesso 
la questione alle Sezioni u-
nite le quali hanno deciso in 
senso favorevole all'ente 
locale. Infatti, dopo aver 
composto le diverse opinio-
ni assunte dagli interpreti in 
questi anni hanno accolto 
con rinvio ad altra sezione 
della Corte d'Appello. I giu-
dici territoriali nel chiudere 
la vicenda dovranno tener 
fuori dai conteggi per l'in-
dennizzo che spetta al con-
sorzio il “mancato guada-
gno”. Anche la Procura ge-
nerale di “Piazza Cavour” 
ha sollecitato le Sezioni uni-
te nel senso di un accogli-
mento del ricorso. 
 

Debora Alberici 
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Allarme dell’assessore Gentile: il budget scende da 60 a 35 milioni. E 
sulla sanità si discute della manovra di rientro del deficit che rischia 
di sfiorare i 500 milioni 

Servizi sociali, quasi dimezzati i fondi  
 

rema il welfare in 
Puglia. E trema il 
sistema sanitario. 

Ieri, l’assessore regionale 
alla solidarietà sociale, Ele-
na Gentile, al seminario sul 
volontariato, ha ribadito che 
i tagli del governo Berlu-
sconi al fondo sociale ci sa-
ranno. E saranno pesanti. 
Dai 700 milioni attuale, si 
scenderà a 380. E questo in 
Puglia si tradurrà in una de-
curtazione sostanziale: dai 
60 milioni assegnati per il 
2008, si passerà ai 35 mi-
lioni per il 2009. Se i servizi 
sociali piangono, i conti del-
la sanità che sul welfare 
puntava per alleggerire il 
peso dell’assistenza, non 
ridono. Per ora. Ma già da 
questa sera, al termine di un 
vertice tra gli assessori al 
bilancio Francesco Sapona-
ro e alle politiche della salu-
te, Alberto tedesco con il 
super manager della sanità, 
Nicola Messina e il direttore 
generale dell’Ares, Mario 
Morlacco, si potrebbe mate-
rializzare l’esigenza di un 
piano di rientro. Perché una 
cosa è certa: il deficit ci sa-
rà. E a fine anno potrebbe 
sfiorare i 500 milioni di eu-
ro. Tempi cupi, per ora, 

s’addensano subito sui ser-
vizi sociali. I tagli del go-
verno sono stati annunciati 
dal ministero dell’economia 
un paio di giorni fa in sede 
tecnica a un incontro con gli 
assessori regionali al bilan-
cio. «Sarebbe una iattura - 
spiega Gentile - perché co-
me Puglia abbiamo dedicato 
l’asse 3 dei fondi europei 
alle politiche sociali per fi-
nanziare le infrastrutture, 
per farne di nuove e ade-
guarne di vecchie. Ma se il 
fondo nazionale viene prati-
camente dimezzato, non ci 
saranno i fondi per metterci 
i servizi in quelle strutture. 
Per ora c’è solo da lavorare 
a un ripensamento del go-
verno». L’assessore puglie-
se sa bene che sarà difficile. 
Ma dati per acquisiti i tagli 
si imporrà una selezione. A 
noi - spiega - non resterà 
che indicare le priorità e con 
quel che ci daranno non si 
può prescindere dal tenere 
conto di tutta l’area della 
non autosufficienza. Non 
possiamo permetterci di ab-
bandonare nemmeno l’as-
sistenza domiciliare agli an-
ziani». E l’allarme suona 
anche per il piano della sa-
lute che aveva puntato sul 

territorio per trasferire por-
zioni di assistenza garantita 
in modo inappropriato in 
ospedale. «Sono dei pazzi», 
commenta rivolto al gover-
no centrale, il presidente 
dell’Anci pugliese, Michele 
Lamacchia. «Ma non ave-
vano detto nella bozza sul 
federalismo - si chiede il 
rappresentante dei sindaci 
pugliesi - che l’assistenza 
era tra quei servizi che bi-
sognava garantire con costi 
standard in tutto il territorio 
nazionale? E come sarà 
possibile, con tutti quei ta-
gli, per i comuni garantire 
assistenza degli anziani, pa-
gare le rette per i minori o-
spitati negli alloggi o versa-
re la quota per gli asili ni-
do? No, questa è artiglieria 
pesante che lascia intrave-
dere la politica dei voucher 
per privatizzare i servizi so-
ciali». Per l’assessore Gen-
tile, invece, ora si fa in sali-
ta l’integrazione prevista dal 
piano della salute tra servizi 
sociali e sanità. Una salita 
che oggi il vertice tecnico 
previsto alla Regione po-
trebbe vedere ancora più 
ripida e con un bivio: taglia-
re le spese o agire sulle en-
trate? Così mentre il gover-

natore pugliese, Nichi Ven-
dola azzarda nel dibattito 
sul federalismo fiscale, una 
revisione dei parametri di 
riparto del fondo sanitario 
per avere una quota più ge-
nerosa per la Puglia, la cop-
pia Saponaro-Tedesco deve 
fare i conti con un bilancio 
sanitario che naviga sul-
l’orlo del commissariamen-
to perché le misure antidefi-
cit dell’ultima manovra, non 
hanno funzionato bene. An-
che la vendita del patrimo-
nio immobiliare delle Asl, 
non utile all’assistenza ma 
necessaria per fare cassa, 
avrebbe portato poco o nul-
la. In compenso la spesa sa-
rebbe schizzata soprattutto 
su due voci: farmaci e per-
sonale. La spesa farmaceu-
tica viaggerebbe sul 20% 
ma anche i costi del perso-
nale sarebbero diventati pe-
santi dopo l’infornata di 
precari. Se è difficile ipotiz-
zare la reintroduzione dei 
ticket, potrebbe essere plau-
sibile ma non esaustivo il 
blocco se non la revisione di 
quelle stabilizzazioni che 
starebbero mettendo a dura 
prova la stabilità finanziaria 
di alcune Asl. 
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Il distretto potrà sfruttare la tecnologia dei micropoli di ultima gene-
razione 

Polo di energia pulita al San Paolo  
Dal fotovoltaico all’idrogeno. "Pronto fra un paio d’anni" 
 

l primo distretto di e-
nergia alternativa del 
Sud nascerà nel quartie-

re San Paolo. La scommessa 
- perché di questo si tratta - 
è il frutto della collabora-
zione fra Amgas spa, Co-
mune e Politecnico di Bari. 
Il Power park San Paolo - 
questo il nome del polo e-
nergetico - punterà su si-
stemi innovativi per la pro-
duzione di energia termica 
ed elettrica, coniugando ri-
sparmio e salvaguardia del-
l’ambiente. Il progetto, per 
la cui realizzazione saranno 
presto individuati i partner 
privati, potrà prendere cor-
po in meno di due anni. 
«L’investimento - spiega 
Antonio Madaro, presidente 
di Amgas spa, presentando 
in Fiera l’iniziativa - avrà 
forti ricadute di natura so-
ciale. Un’operazione di 
questo tipo ha dato risultati 
lunsighieri nel Bronx, a 
New York. La presenza di 
un distretto energetico ha 
consentito l’insediamento di 
attività terziarie. Quindi, 
alla diminuzione delle tarif-
fe per i cittadini è possibile 

associare la riqualificazione 
urbana». Oltre che sulle ca-
ratteristiche del progetto, il 
prorettore del Politecnico, 
Luigi Mangialardi, e il pro-
fessor Massimo La Scala, 
coordinatore del gruppo di 
lavoro insieme con l’in-
gegner Giuseppe Ruta, 
dell’Amgas, sottolineano 
l’inversione di tendenza nei 
rapporti fra Comune e fa-
coltà universitarie. «Il di-
stretto energetico del San 
Paolo - dice il professor La 
Scala - potrà sfruttare la 
tecnologia dei micropoli di 
generazione, utilizzando 
fonti rinnovabili, come bio-
masse, biocombustibili, so-
lare termico-fotovoltaico. 
Sarà inoltre possibile recu-
perare energia dai rifiuti e 
pianificare una rete logistica 
più efficiente per la mobilità 
urbana». Il modello al quale 
si punta è quello di una città 
ecocompatibile, cioè un in-
sediamento in cui l’utilizzo 
razionale dell’energia e la 
mobilità sostenibile rendono 
l’ambiente di vita e di lavo-
ro più confortevole, più sa-
lubre, più efficiente e attra-

ente per gli insediamenti di 
nuove attività imprendito-
riali e professionali. «Ab-
biamo scelto il quartiere 
San Paolo - dice ancora An-
tonio Madaro - perché pre-
senta un processo di urba-
nizzazione non ancora com-
pletato e offre la possibilità 
di realizzare progetti speri-
mentali nei quali i servizi 
energetici e ambientali sono 
integrati con lo sviluppo 
della mobilità urbana e il 
trattamento integrato del 
processo dei rifiuti materiali 
ed energetici». Il controllo e 
la gestione del distretto e-
nergetico avverrà in un cen-
tro polifunzionale, che ospi-
terà anche un laboratorio 
per la ricerca di nuove tec-
nologie per lo sfruttamento 
delle energie rinnovabili, 
del miglioramento delle at-
tuali e della salvaguardia 
ambientale. La centrale po-
trà fornire energia a utenti 
piccoli, ma anche grandi, 
come ospedale, aeroporto, 
cittadella della guardia di 
finanza. Il sindaco Michele 
Emiliano, che assiste alla 
presentazione del progetto 

insieme con l’assessore alle 
Aziende, Michele Monno, 
assicura che il polo energe-
tico sarà realizzato in tempi 
brevi. «È una priorità asso-
luta - dice - ma anche il 
simbolo di un modello di 
governo: fare dell’approccio 
scientifico la base della po-
litica. Il quartiere San Paolo 
ha bisogno di segni concre-
ti. Stiamo realizzando il 
centro direzionale, ma con 
questo progetto sarà possi-
bile portare lì anche gli au-
tobus a idrogeno». Emiliano 
parla anche dell’inversione 
di tendenza nella gestione 
delle aziende comunali. 
«Stiamo cercando - rileva - 
di trasformare dei carrozzo-
ni modello Alitalia in socie-
tà capaci di competere sul 
mercato. Il risanamento sarà 
completato con l’assesta-
mento di bilancio che ci ac-
cingiamo ad approvare: da 
uno stato comatoso e prefal-
limentare, le ex municipa-
lizzate saranno in grado di 
migliorare la qualità dei 
servizi». 

Raffaele Lorusso 
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IL CASO - Gli amministratori lo imparano a Siena, a Firenze lo 
mettono in pratica  

Amore e felicità ecco il buongoverno 
 

amministratore 
pubblico di do-
mani - insegnano 

in questi giorni a Siena - 
dovrà saper fare scelte che 
puntino ad un progresso fat-
to di vantaggi economici ma 
anche di benessere e felici-
tà. L’amministratore di og-
gi, a Firenze, non si limita a 
vietare ma asseconda la 
passione dei giovani e crea 
per loro un monumento 
dell’amore. Governare per 
l’amore e la felicità, note 
inconsuete. Ieri la commis-
sione cultura del Comune di 
Firenze ha approvato la mo-
zione di Giovanni Donzelli 
(An-Pdl) per realizzare un 
monumento che ospiti i 

«lucchetti dell’amore». Dal 
2005 i giovani innamorati 
hanno preso a sigillare i loro 
sentimenti serrando i luc-
chetti prima sulla grata della 
statua di Benvenuto Cellini 
sul Ponte Vecchio, poi que-
sta estate sugli anelli 
d’acciaio dei dissuasori di 
sosta tra la terrazzina 
sull’Arno e il cortile degli 
Uffizi (tutti rimossi), e a-
desso nella parte bassa di 
una delle spallette del Ponte 
alle Grazie sul lato che 
guarda il Ponte Vecchio. 
Rimuovere? Vietare? Puni-
re? Meglio - come è stato 
deciso ieri - offrire l’alter-
nativa di «un supporto arti-
stico vicino Ponte Vecchio, 

progettato con il coinvolgi-
mento delle scuole d’arte, 
dove poter chiudere libera-
mente i lucchetti». Chiosa 
Donzelli: «Così si incorag-
giano i giovani ai buoni sen-
timenti e si proteggono i 
monumenti». Stimolare, 
permettere, orientare. Inve-
ce di vietare e basta. E’ già 
qualcosa. C’è chi pensa, pe-
rò, che l’amministratore 
pubblico debba fare di più. 
Debba aver il retroterra cul-
turale per saper decidere la 
costruzione di una strada o 
di un aeroporto puntando ad 
un progresso che compren-
da accanto ai vantaggi eco-
nomici anche il benessere e 
la felicità dei cittadini. A 

Siena, nella facoltà di eco-
nomia, c’è una quotata 
scuola di economisti della 
felicità. Assieme all’Ocse 
stanno tenendo proprio in 
questi giorni una Summer 
School che insegna ad esse-
re economisti e governanti 
dal volto umano ad ammini-
stratori, studiosi e statistici 
che arrivano da tutto il 
mondo, dagli Stati Uniti al 
Canada, dall’Australia alla 
Polonia, dalla Corea a Lus-
semburgo, dalla Germania 
alla Russia. 
 

Maurizio Bologni 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.VI 
 

IL MONITORAGGIO 
Discariche aperte per un anno poi la Sicilia sarà come Napoli  
Diciotto strutture operative in via di esaurimento dodici aspettano la valuta-
zione di impatto ambientale per ingrandirsi 
 

oche discariche, po-
chi soldi, poco tem-
po. E tanti rifiuti. La 

Sicilia teme l’emergenza 
immondizia e le iniziative 
finora programmate dal-
l’amministrazione regionale 
e dai comuni non sono suf-
ficienti a scongiurare lo 
spauracchio. Lo dicono i 
numeri. Le discariche at-
tualmente operative sono 
diciotto in tutto il territorio 
siciliano. Tredici di queste 
avrebbero dovuto chiudere 
per problemi strutturali e di 
capienza ma grazie a ordi-
nanze prefettizie e del pre-
sidente della Regione conti-
nuano a operare consenten-
do di scongiurare il rischio 
che l’immondizia resti a 
marcire lungo le strade dei 
comuni della Sicilia. Dodici 
discariche attendono la va-
lutazione di impatto am-
bientale da parte dell’as-
sessorato al Territorio per-
ché si possano ampliare i 
confini ed evitare la satura-
zione che arriverebbe ineso-
rabile nel giro di poco tem-
po. Altre 13 dovrebbero es-
sere realizzate ex novo e 
pure queste attendono il la-

sciapassare della Regione, 
ma avranno capienza ridot-
ta. La capacità complessiva 
degli impianti attualmente 
in servizio è di circa 3 mi-
lioni di metri cubi di rifiuti. 
I siciliani ne producono o-
gni anno 2,6 milioni e in 
discarica, in considerazione 
di una raccolta differenziata 
che finora ha dato risultati 
disastrosi, ne arrivano 2,4 
milioni. Le discariche in fa-
se di ampliamento garanti-
ranno, a conclusione dei la-
vori (cioè fra 10-12 mesi), 
la capienza di altri 3,5 mi-
lioni di metri cubi di rifiuti 
dunque la possibilità di 
scongiurare l’emergenza per 
poco più di un altro anno. 
Fermo restando che, eccetto 
un paio di casi, le discariche 
in ristrutturazione sono tutte 
pubbliche, serviranno per 
realizzare i lavori da 50 a 60 
milioni di euro. Troppi ri-
spetto a quello che potrà ga-
rantire l’Agenzia regionale 
per i rifiuti. Il fondo euro-
peo di sviluppo regionale 
2007-2013 ha previsto 90 
milioni però dovranno ser-
vire non solo alle discariche 
ma anche agli impianti di 

compostaggio e soprattutto 
alla raccolta differenziata 
che in Sicilia, in cinque anni 
non è andata oltre il 6,6 per 
cento con Palermo inchio-
data alla desolante quota del 
3,6 per cento. Sulla conces-
sione dei fondi, poi, 
l’Unione europea è rigidis-
sima perché, attraverso una 
specifica procedura, con-
trolla i risultati raggiunti 
dalla pubblica amministra-
zione sulla riduzione dei 
rifiuti prodotti: in assenza di 
miglioramenti del trend, 
provvede al taglio dei fi-
nanziamenti. La raccolta 
differenziata giocherà un 
ruolo decisivo per gli ince-
neritori dato che i rifiuti de-
stinati alla combustione do-
vranno essere privati appun-
to dei materiali riciclabili. 
Ma i termovalorizzatori, 
considerato che i bandi di 
gara per la loro realizzazio-
ne non sono stati ancora 
pubblicati, se tutto va bene 
saranno pronti fra cinque 
anni quando le discariche 
saranno sature. Per gestire 
l’immediato, la Regione e le 
amministrazioni locali non 
possono che confidare pro-

prio sulle discariche e te-
mendo la saturazione di 
quelle attualmente in servi-
zio hanno previsto la realiz-
zazione di altri tredici nuovi 
impianti. Tre dovrebbero 
ricadere nella provincia di 
Palermo, due a Trapani e 
altrettanti a Messina, Agri-
gento e Catania, uno a Ra-
gusa e uno a Caltanissetta. 
Ma la loro capienza sarà 
poca cosa dato che media-
mente non andranno oltre i 
200 mila metri cubi. Una 
vasca di Bellolampo, giusto 
per fare un confronto, di 
metri cubi ne contiene un 
milione. E poi c’è il pro-
blema dell’impatto che la 
realizzazione di nuove di-
scariche potrebbe generare 
sulle popolazioni dei territo-
ri dove dovrebbero essere 
realizzati i nuovi impianti. 
Per questo la Regione pro-
cede con cautela e riserva-
tezza soprattutto nella defi-
nizione dei confini territo-
riali. 
 

Massimo Lorello 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P



 

 
19/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 38

CORRIERE DELLA SERA – pag.50 
 

RISPOSTA A GALLI DELLA LOGGIA  

Il Sud non è una battaglia persa 
La scuola manca di efficienza e le famiglie di interesse, ma la radi-
ce dei problemi di questo Paese sta ancora una volta in quel deficit 
di qualità della politica e del ceto politico, nazionale e meridionale. 
 

aro direttore, contro 
il silenzio del Sud, 
Ernesto Galli della 

Loggia ha lanciato il suo 
grido, dalle pagine del Cor-
riere del 14 settembre scor-
so. Di fronte ai dati delle 
indagini Ocse- Pisa, che ri-
velano un deficit di rendi-
mento gravissimo della 
scuola nel Mezzogiorno, 
nessuno tra gli intellettuali 
del Sud — questa è l'accusa 
— ha sentito il bisogno di 
prendere la parola. Tutti a 
nascondersi dietro le facili 
critiche demagogiche al mi-
nistro Gelmini, o peggio 
dietro un silenzio assordan-
te, che attesta la fine storica 
niente di meno che del Me-
ridionalismo: «La cultura 
meridionale non si sente più 
tenuta a rappresentare quel-
la coscienza esploratrice, 
quella funzione critica che 
dall'Unità in avanti avevano 
costituito un tratto decisivo 
della sua identità». L'accusa 
è pesante. Il tono è perento-
rio. Mi sento chiamato in 
causa. Tra la metà degli an-
ni Ottanta e la metà degli 
anni Novanta ho contribui-
to, insieme a un gruppo di 
intellettuali e di studiosi, a 
destrutturate l'idea di Mez-
zogiorno, così come ce la 
consegnava la tradizione del 
meridionalismo. Dalle pagi-
ne di Meridiana condu-
cemmo allora una battaglia 
contro l'idea del Sud come 
un tutto unico, votato all'ar-
retratezza. Ci rifiutammo di 

guardare al Mezzogiorno 
come a un altro mondo, e 
cercammo di studiarlo, con 
gli strumenti d'indagine più 
rigorosi, alla stregua di un 
qualunque pezzo di mondo. 
Tutto questo, ovviamente, 
non per negare l'esistenza 
dei problemi di quelle re-
gioni, talvolta drammatici. 
Al contrario, per favorirne 
la soluzione. Sostenemmo 
che proprio il meridionali-
smo era parte integrante del 
problema; che la rappresen-
tazione aggregata dell'arre-
tratezza meridionale finiva 
con l'essere perfettamente 
funzionale alla perpetuazio-
ne della sua alterità. Soprat-
tutto, che in quel modo il 
Mezzogiorno — unica, in-
distinta macchia nera — 
veniva inevitabilmente con-
segnato nelle mani di un ce-
to politico (di destra, di cen-
tro o di sinistra) che si di-
mostrava abilissimo nell'a-
doperare quella alterità co-
me una risorsa mediatoria, 
costruendo su di essa le sue 
fortune. La nostra battaglia 
era contro un approccio i-
deologico alla «questione 
meridionale », e insieme 
contro l'assistenzialismo, 
contro lo spreco delle risor-
se erogate solo per perpetu-
are l'esistenza dei problemi. 
Era una battaglia su due 
fronti. Da un lato l'auto-
commiserazione dei meri-
dionali, e dall'altro l'opinio-
ne «settentrionale », sempre 
più insofferente nei con-

fronti di ogni forma di soli-
darietà territoriale. A un 
certo punto ci sembrò che la 
battaglia avesse dato i suoi 
frutti. Un approccio meno 
ideologico al Mezzogiorno 
cominciò a farsi strada 
nell'opinione e nel senso 
comune. Complice qualche 
dissenso interno, il gruppo 
di Meridiana si disperse. Fu 
un errore, abbandonare quel 
presidio? A leggere le cose 
che scrive oggi Galli della 
Loggia, mi verrebbe da dire 
di sì. Animato da una pas-
sione forte, che gli va rico-
nosciuta, il suo ragionamen-
to rischia di riportare la di-
scussione indietro di 
trent'anni. Prendiamo ad e-
sempio proprio il tema della 
scuola. Il deficit di qualità 
nell'istruzione che in moltis-
sime realtà del Mezzogiorno 
si realizza è una bella ver-
gogna per l'intero Paese. E 
siccome nessuno, mi pare, 
sostiene che sia alle viste 
una scissione territoriale, 
questo si traduce in un dan-
no gravissimo anche per le 
regioni più ricche. Ma per-
ché la scuola «meridionale» 
funziona peggio, nel suo 
complesso, di quella «ita-
liana»? Perché i suoi stu-
denti sono meno dotati? 
Perché i suoi professori so-
no più ignoranti? È evidente 
che, se si cercano spiega-
zioni un po' più serie, su-
bentrano altre risposte pos-
sibili. Perché le dotazioni 
scolastiche sono meno effi-

cienti. Perché le disponibili-
tà di beni per la cultura (bi-
blioteche, librerie, ecc.) so-
no più scarse. Perché le fa-
miglie non danno il valore 
dovuto all'istruzione dei lo-
ro figli, preferendo fare rife-
rimento, per la loro «siste-
mazione», a risorse di tipo 
clientelare. Perché l'istru-
zione in sé ha un valore 
basso, nella scala delle cose 
che contano. Tanto, trovare 
lavoro è difficilissimo lo 
stesso, anche se ci si è di-
plomati a pieni voti. In que-
sto quadro, tra l'altro, si in-
seriscono le esagerazioni in 
termini di valutazione che 
Galli della Loggia giusta-
mente denuncia: alzare i vo-
ti finisce — a torto — col 
sembrare a molti professori 
meridionali un modo plau-
sibile per abbassare le bar-
riere d'accesso dei loro al-
lievi all'università o al lavo-
ro. Tutte queste spiegazioni, 
nel loro insieme, potrebbero 
portare a sostenere che la 
battaglia per la riqualifica-
zione della scuola meridio-
nale è una battaglia persa in 
partenza. Solo quando fos-
sero risolti tutti gli altri pro-
blemi strutturali di quelle 
regioni si potrebbe sperare 
in un miglioramento della 
scuola del Sud… Quindi, 
lasciamo perdere, rispar-
miamo un po' di soldi, e a-
spettiamo tempi migliori. 
Fuori dalle nebbie di tanti 
discorsi, sembra questo 
l'approccio vero del mini-

C



 

 
19/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 39

stro Gelmini: qualche 
grembiule in più e qualche 
miliardo in meno. Mi chie-
do: Galli della Loggia con-
divide questo approccio? Io 
penso che invece l'investi-
mento nella scuola pubbli-
ca, ovviamente qualificato e 
controllato, sottoposto a ri-
gorosi criteri di verifica e 
valutazione dei risultati, se-
lezionato e mirato quanto 
più possibile, debba cresce-
re e non diminuire. E non 
solo per rispettare i parame-
tri di Lisbona. Ma perché 
altrimenti è lo Stato che ri-
nuncia alla sua vitale fun-
zione egualizzatrice delle 
opportunità. Cosa dovrem-
mo fare allora, per continua-
re a «rappresentare la co-
scienza dei meridionali»? 
Dovremmo battere le mani 
al ministro Gelmini? Oppu-
re dovremmo sciacquarci la 

bocca con un bel po' di di-
scorsi sulle tare ataviche del 
Mezzogiorno? La verità è 
che il nodo essenziale sta 
ancora una volta in quel de-
ficit di qualità della politica 
e del ceto politico, naziona-
le e meridionale, che è alla 
radice dei problemi di que-
sto Paese. Farò un esempio 
che mi sembra emblemati-
co. Tra i vecchi sodali di 
Meridiana vi è un economi-
sta che insegna all'Universi-
tà di Arcavacata. Esperto di 
economia regionale, da un 
decennio a questa parte ha 
deciso di «sporcarsi le mani 
», di non stare più a guarda-
re. Ha contribuito dapprima, 
nel ruolo di tecnico, a ideare 
quel Piano regionale della 
Calabria che ebbe nel 2000 
una valutazione di eccellen-
za da parte dell'Unione eu-
ropea. Successivamente, gli 

esponenti del centrosinistra 
— la sua parte politica — 
hanno messo più volte il ve-
to al suo coinvolgimento in 
incarichi amministrativi e di 
governo. Solo l'incipiente 
disfacimento del sistema 
politico calabrese ha fatto sì 
che il veto si allentasse, e 
che gli fosse offerto l'incari-
co di vicepresidente della 
giunta regionale, con una 
delega alle politiche per l'i-
struzione. Naturalmente, a 
questo signore si è posto un 
dilemma difficile: stare lon-
tano dal disastro della poli-
tica calabrese, continuando 
a sviluppare dall'esterno la 
sua (equanime) critica civi-
le, o provare ad assumersi la 
responsabilità del fare? 
Quel signore ha scelto la 
seconda strada. Il suo pro-
getto si è trasformato in un 
serrato piano d'azione, che 

ha sortito, nei mesi scorsi, i 
seguenti effetti: 7.400 borse 
di studio assegnate ai ragaz-
zi calabresi per l'apprendi-
mento delle lingue all'este-
ro; 28.000 buoni ai profes-
sori e agli studenti merite-
voli per acquisto di libri; 
corsi di potenziamento delle 
competenze scientifiche, 
frequentati fin qui da non 
meno di 7.000 studenti uni-
versitari; 3.900 buoni per la 
partecipazione a campi 
scuola estivi. L'investimento 
complessivo per queste po-
litiche ammonta a 101 mi-
lioni di euro. Una domanda 
a Galli della Loggia. Quel 
signore ha tradito la «co-
scienza del meridionali-
smo»? 
 

Carmine Donzelli 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO – pag.3 
 

Denuncia dallo staff di Bertolaso  
Differenziata impura, le altre regioni ce la restituiscono 
 
NAPOLI — Partono dalla 
Campania, carichi di tonnel-
late di rifiuto organico, di-
retti agli impianti di compo-
staggio del resto d' Italia. 
Tornano in Campania con l' 
identico carico, che finisce 
in discarica. Ogni settimana 
decine di camion, qualche 
nave e qualche treno com-
piono questi viaggi parados-
sali. «Il fatto è che una parte 
notevole dell'organico che 
proviene dalla raccolta dif-
ferenziata in Campania è 
talmente impuro e commi-
sto ad altri materiali da as-
somigliare al rifiuto tal qua-
le», ha detto ieri Mariella 
Maffini, responsabile per la 
raccolta differenziata nello 
staff di Bertolaso, durante la 
premiazione dei comuni ri-
cicloni organizzata da Le-
gambiente. «I gestori degli 
impianti non lo vogliono e 
chiudono le porte», ha ag-

giunto.Tornano indietro col 
carico anche non pochi tra i 
mezzi che trasportano gli 
imballaggi della differenzia-
ta alle piattaforme del Co-
nai. «Troppo spesso rice-
viamo materiale che è di 
fatto rifiuto tal quale e non 
possiamo che rimandarlo 
agli sversatoi», ha riferito 
Walter Facciotto, il vicedi-
rettore del Conai. E' una re-
altà in chiaroscuro, dunque, 
quella della differenziata in 
Campania. Cresce in quanti-
tà - in pole position ancora 
Atena Lucana( 90,8%) - ma 
dovrebbe migliorare in qua-
lità. Sul tappeto resta il pro-
blema della mancanza di 
impianti di compostaggio e 
dell'abbandono di quelli che 
esistono già e potrebbero 
essere attivati con poco 
sforzo. «Qualcuno mi spie-
ghi», ha detto l'assessore 
regionale all'Ambiente Wal-

ter Ganapini, perché una 
isola ecologica in Campania 
costa 500.000 euro, nel re-
sto d'Italia 75.000. Nella 
regione abbiamo impianti di 
compostaggio capaci di trat-
tare da subito 220.000 ton-
nellate di organico e di tra-
sformarlo in compost. Fer-
mi. Quello di San Tamma-
ro, per esempio. Non si ca-
pisce cosa si attenda a farli 
funzionare. Quello di Teora 
è pronto per raddoppiare la 
sua potenzialità. Perchè non 
lo si fa? Per riattivare il sito 
di Molinara basterebbero 
sette giorni. Tutto fermo an-
che lì». Sul bollettino uffi-
ciale della Regione del 18 
agosto è stato pubblicato il 
bando che assegna 150 mi-
lioni di euro: due terzi per 
gli impianti di compostag-
gio, il resto per progetti di 
raccolta porta a porta. La 
costruzione dei primi dieci - 

sostiene l'assessore potrebbe 
iniziare a novembre. «Intan-
to», ha ricordato,«sarebbe 
utile che si sfruttassero i tri-
tovagliatori, ex Cdr, che già 
prevedono al loro interno 
linee di compostaggio». 
Molti comuni, infatti, hanno 
recentemente iniziato anche 
la raccolta dell'umido, che 
nei tritovagliatori potrebbe 
essere trasformato in com-
post. Pure Napoli, sia pure 
solo ai Colli Aminei. «Nelle 
prossime settimane il porta 
a porta coinvolgerà Chiaia-
no, Bagnoli, Ponticelli, Ri-
one Alto». A febbraio 2009 
dovrebbe finalmente partire 
anche la costruzione 
dell'impianto di compostag-
gio, già finanziato, nell'area 
ex Icm di Ponticelli. E' in 
corso la bonifica.  
 

Fabrizio Geremicca 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO – pag.8 
 

IL CASO - Mister Prezzi a Napoli, la Regione presenta un decalogo 
di interventi  
«Tariffe sui servizi pubblici, blocchiamole per un anno» 
 
NAPOLI — Uno dei bal-
sami studiati dalla Regione 
per alleviare le piagate ta-
sche dei campani sta, affer-
ma l'assessore alle Attività 
produttive Andrea Cozzoli-
no, in una «moratoria, per 
almeno un anno, delle tarif-
fe dei servizi pubblici locali. 
Vale a dire biglietto di bus e 
metrò, tassa sui rifiuti, grat-
tini per il parcheggio, finan-
che l'accisa sui carburanti». 
Ma si potrebbe continuare 
«con l'individuazione di un 
paniere di beni di prima ne-
cessità a prezzi scontati, se 
del 15% come chideno ve-
dremo», ma anche «l'incen-
tivazione alla vendita di be-
vande alla spina» e «un ta-
volo nazionale per armoniz-
zare le tariffe dell'Rc auto 
con i prezzi praticati sull'in-
tero territorio nazionale». 
Queste proposte sono rac-
chiuse in un decalogo di i-
niziative che tuttavia do-
vranno essere discusse, è 
bene chiarirlo, con l'Anci 

(tasse e tariffe) e con com-
mercianti e distributori (e-
ventuali panieri e interventi 
sulle filiere) e ieri presenta-
te in un incontro sul caro-
vita, organizzato dalla Re-
gione, cui ha partecipato 
anche Antonio Lirosi, il ga-
rante per la sorveglianza dei 
prezzi. Ma quel che conta è 
il tempo, perché i prezzi 
corrono e occorre subito 
tamponare. «La prossima 
settimana — ha detto l'as-
sessore — cominceremo 
una serie di incontri opera-
tivi per rendere operativo il 
decalogo». Mister Prezzi, 
nel suo primo giro campa-
no, offre un'analisi che af-
fronta i casi di latte, burro e 
pane. I primi due che conta-
no a Napoli i prezzi più alti 
d'Italia; il terzo ieri è stato 
oggetto di una manifesta-
zione nazionale (sciopero 
della pagnotta) che in piaz-
za Trieste e Trento ha avuto 
il suo acme. «Per quanto 
riguarda latte e burro — ha 

detto Lirosi — sono prodot-
ti che storicamente hanno 
avuto a Napoli prezzi più 
alti che nelle altre città d'Ita-
lia. Ma il problema non è 
solo nell'aumento dei costi, 
quanto in una difficile strut-
turazione della filiera. Il no-
stro compito, capito questo, 
è di trovare il modo di in-
tervenire su tale filiera, cor-
reggendola». Per Rosario 
Stornaiuolo, di Federcon-
sumatori, «la filiera lattiero 
casearia sconta un deficit 
politico, allorché si decise 
di sopprimere la centrale del 
latte. Se l'arrivo di Mister 
Prezzi o il piano di interven-
ti della Regione saranno ef-
ficaci lo sapremo solo a par-
tire dai prossimi mesi. In 
caso contrario ci troverem-
mo davanti all'ennesimo fal-
limento». Quello del pane, 
invece, è uno degli snodi 
nevralgici del paniere tenuti 
d'occhio dal garante. «L'in-
dustria molitoria — ha detto 
Mister Prezzi — mi ha già 

comunicato di aver iniziato 
ad abbassare i listini delle 
materie prime. Ora verifi-
cheremo se hanno iniziato 
ad abbassarli anche i pastai 
e i panificatori. Verifica che 
sarà affidata alla Guardia di 
Finanza che controllerà la 
distribuzione al dettaglio». 
Chi va in cerca di speranze 
per il futuro, troverà confor-
to nelle parole di Lirosi: «Se 
regge la situazione interna-
zionale, potrebbe iniziare un 
processo di raffreddamento 
dei prezzi al consumo. Tut-
tavia, settembre non è un 
mese favorevole ma ottobre, 
novembre e dicembre sono 
mesi favorevoli per avere 
una riduzione dei costi al 
consumo. Il caro-vita ha pe-
sato sui bilanci delle fami-
glie e per far abbassare i 
prezzi, qualche problema 
c'è». 
 

Patrizio Mannu 
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IL MESSAGGERO – pag.22 
 

ALLARME CGIL 

Statali: rinnovo del contratto a rischio per 120 mila precari 
 
ROMA - Valorizzare il me-
rito dei chirurghi e non de-
nigrarli. Questo l’obiettivo 
del ministro della Pubblica 
amministrazione, Renato 
Brunetta, le cui parole ieri 
sul Messaggero sono state 
involontariamente travisate. 
«Se è bravo o no, se è un 
macellaio, quanti ne ha 
ammazzati». Questa l’esatta 
frase, riguardo ai chirurghi, 
del ministro riportata dal-
l’agenzia Ansa che aveva 
ripreso una sua intervista a 

Radio Radicale. Così Bru-
netta articolava la sua pro-
posta di rendere pubblici i 
curricula e gli “score” pro-
fessionali dei medici. 
Nell’articolo uscito ieri nel-
le Cronache dal titolo “Bru-
netta: dal 2009 on line i ri-
sultati dei chirurghi», per un 
problema nel rilascio del 
pezzo, è saltata la prima 
parte della frase e a Brunet-
ta è stata quindi attribuita la 
generica definizione di 
“macellai” nei confronti 

dell’intera categoria dei ca-
mici bianchi. Un errore, ov-
viamente non voluto, che ha 
stravolto il pensiero del mi-
nistro e del quale ci scusia-
mo. Brunetta non ha dunque 
bollato i professionisti, ma 
ha spiegato l’importanza di 
utilizzare un nuovo metodo 
per valorizzare al meglio il 
merito dei medici che lavo-
rano nel pubblico. Una cro-
ciata contro chi non fa il 
proprio dovere, dunque. «Se 
devo farmi operare - ha 

spiegato il ministro - ho il 
diritto di sapere se il mio 
medico è un macellaio op-
pure no». Non un giudizio 
denigratorio verso la cate-
goria dei camici bianchi, 
dunque, come è emerso dal 
nostro “salto di testo” 
dell’articolo pubblicato ieri 
a pagina 12. Ce ne scusiamo 
con il ministro Renato Bru-
netta e con i lettori.  
 

C.Ma. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
19/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 43

LIBERO MERCATO – pag.1 
 

FEDERALISMO 

Stallo siciliano sul ddl Calderoli 
 

l disegno di legge sul 
federalismo fiscale non 
sarà approvato con la 

Finanziaria e se il governa-
tore della Sicilia Raffaele 
Lombardo resta fermo sulle 
sue posizioni, rischia di sal-
tare tutto. La bomba è stata 
innescata ieri, durante la 
conferenza unificata tra go-
verno, Regioni, Province e 
Comuni. Entrando il mini-
stro Calderoli ha dato le 
nuove scadenze dell'agenda 
di governo: il Consiglio dei 
ministri che approverà la 
manovra è stato convocato 
per martedì 23 settembre, di 
conseguenza il federalismo 
fiscale slitterà al 3 ottobre. I 
tempi non sarebbero ancora 
maturi: la concertazione con 
regioni, comuni e province 
è appena iniziata. "Non ho 
sentito finora alcun no al 
testo - ha detto Calderoli 

uscendo dalla conferenza - 
ma solo proposte e sugge-
rimenti di modifiche, di cui 
faremo una sintesi". Le au-
tonomie hanno infatti pre-
sentato i propri emenda-
menti che verranno trattati 
lunedì 24 dal tavolo tecnico 
e la conferenza unificata del 
25 dovrebbe dare il via de-
finitivo per l'ultimo passag-
gio in Cdm. La riunione di 
ieri doveva essere il primo 
round tra regioni e comuni. 
Mentre le prime hanno 
chiesto là conferma di un 
sistema di distribuzione del-
le risorse che passi attraver-
so di loro, i comuni chiedo-
no nuovi tributi, "che non 
siano però aggiuntivi in 
termini di pressione fiscale 
sui cittadini" ha detto u-
scendo Leonardo Domenici, 
presidente dell'Anci, che 
vuole più chiarezza "sui 

meccanismi di perequazione 
perché così si toma alla fi-
nanza derivata". Il grattaca-
po per Calderoli ora è quel-
lo legato all'articolo 20 del 
ddl: le regioni a statuto spe-
ciale. A puntare i piedi alla 
riunione di ieri è il governa-
tore della Sicilia, Raffaele 
Lombardo, che, a Libero 
Mercato, afferma di essere 
d'accordo nei principi con il 
federalismo fiscale "è 
un'opportunità per tagliare 
gli sprechi e io accetto l'in-
troduzione dei costi stan-
dard". Ma su una cosa non 
transige: le accise sul petro-
lio. Lombardo pretende che 
rimangano nel territorio e su 
questo punto è fermo, a co-
sto di far saltare tutto: " Non 
volete farci incassare le tas-
se? Tenete -vi le raffinerie", 
tuona il governatore. La Si-
cilia è una regione che basa 

gran parte della sua econo-
mia sulla raffinazione dei 
minerali, con tutte le con-
troindicazioni del caso: 
"Nella regione - spiega 
Lombardo - abbiamo un in-
cremento dei tumori, effetti 
enormi dovuti all'inquina-
mento e noi produciamo olii 
per tutto il paese, ma anche 
energia". "L'inquinamento è 
arrivato a livelli insostenibi-
li e liberarci da queste so-
stanze costa decine di mi-
gliaia di euro. Non vorrem-
mo ritrovarci attorno al ta-
volo ed essere costretti a 
scegliere". La discussione è 
rinviata alla prossima setti-
mana: entro mercoledì il 
leghista Calderoli dovrà dire 
se cedere alle richieste del 
siciliano Lombardo. 
 

Gaia Carretta 
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PANORAMA – pag.161 
 

Casa, così spariscono le 13 tasse 
Sugli immobili pesano balzelli calcolati in modo opaco, a cominciare 
da Ici e Irpef. Al loro posto si annuncia la «service tax». Ma già l'uso 
dell'inglese è sospetto. 
 

ue case di caratteri-
stiche analoghe e 
distanti magari solo 

poche decine di metri pos-
sono avere, per il fisco, va-
lori assai diversi, che pos-
sono tradursi in differenze 
di migliaia di euro se ven-
gono vendute. Possono pe-
sare in misura molto diversa 
sui proprietari quando si 
trovano a pagare tre diverse 
imposte (registro, ipotecaria 
e catastale). Gli stessi pro-
prietari possono pagare im-
porti diversi nel caso in cui 
comprino da un costruttore 
al quale bisogna versare l'I-
va. L’Ici, poi, si calcola sul 
valore presunto dell'immo-
bile, l'Irpef invece sulla ren-
dita, cioè sul canone di af-
fitto teorico che secondo 
l'erario si potrebbe ottenere. 
Quella sui rifiuti è una tas-
sa, quindi dovrebbe tener 
conto dell'«attitudine» del 
contribuente a produrre ri-

fiuti, invece si paga a se-
conda dei metri quadrati, 
come se i rifiuti li produces-
sero i pavimenti e non le 
persone... L'elenco delle as-
surdità nell'imposizione fi-
scale sulla casa potrebbe 
continuare a lungo. Di sicu-
ro la legislazione ha contri-
buito a rendere opaco un 
mercato come quello im-
mobiliare che già non brilla 
per trasparenza. Alla fine il 
risultato è una congerie di 
norme farraginose che co-
munque fanno affluire nelle 
casse pubbliche un fiume di 
denaro, come si può rilevare 
dai dati resi noti dall'Agen-
zia del territorio sul gettito 
dei 13 tributi principali nel 
2007. In cassa sono entrati 
42,8 miliardi di euro, con 
l'Ici a fare la parte del leone 
(entrate per 11,4 miliardi); 
nel computo però entrano 
anche gli 1,7 miliardi arri-
vati dalla prima casa, che 

dal 2008 non è più tassata. 
Nelle entrate sono conside-
rate anche voci di entità 
modesta, come gli 80 milio-
ni di euro dell'imposta di 
successione, abolita nel 
2001 dal secondo governo 
Berlusconi, anche perché ha 
sempre reso meno di quanto 
costasse incassarla, e poi 
riproposta, sebbene con for-
ti esenzioni, dal governo 
Prodi. Al computo andreb-
bero aggiunti anche tributi 
minori (ma non per chi li 
paga) come quello ambien-
tale per i consorzi di bonifi-
ca. Il ministro per la Sem-
plificazione Roberto Calde-
roli ha lanciato, all'interno 
della riforma federale dello 
Stato, l'idea di un tributo 
unico sulla casa gestito dai 
comuni, la cosiddetta servi-
ce tax, che sostituisca le 
imposte attuali. Non sarà 
facile, perché non tutte e 13 
si prestano a essere accorpa-

te. È il caso dei tributi (regi-
stro, ipotecario e catastale, 
Iva) legati alle compraven-
dite e che hanno andamenti 
molto variabili. L'idea della 
service tax non dispiace ai 
rappresentanti dei proprieta-
ri di casa, ma con qualche 
distinguo. Dice il presidente 
della Confedilizia, Corrado 
Sforza Fogliani: «L'uso 
dell'inglese è sospetto. Tax 
significa sia tassa, e quindi 
corrispettivo di erogazione 
di servizi, sia imposta. Noi 
vorremmo che si trattasse di 
una tassa per i servizi forniti 
dagli enti locali agli immo-
bili e non di un'imposta pa-
trimoniale. Solo mettendo 
paletti molto chiari è possi-
bile lasciarne ai comuni la 
gestione, contrariamente 
sarebbe come spalancare a 
una volpe la porta del polla-
io». 
 

Gino Pagliuca  
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.25 
 

Roma - Ai ministri Calderoli e Fitto 
Federalismo, Loiero presenta le proposte per emendare il testo 
 
ROMA - Ad aprire il con-
fronto tra Governo e auto-
nomie sulle linee program-
matiche del federalismo è 
stato il presidente della Ca-
labria Agazio Loiero. As-
sente Errani, in Conferenza 
unificata i ministri Roberto 
Calderoli e Raffaele Fitto 
hanno così ascoltato dal 
Governatore calabrese le 
prime proposte emendative 
al testo licenziato dal Con-
siglio dei ministri e messe a 
punto all'unanimità dalla 
Conferenza dei presidenti 
presieduta in mattinata 
sempre da Loiero. In questa 
sede Loiero si è battuto con-
tro l'esproprio dei fondi co-
munitari (art.17 comma 2), 
che secondo il testo Calde-
roli dalla gestione regionale 
sarebbero passati a quella 
centrale, e ne ha proposto la 
cancellazione, ottenendola. 
Vista da sud, la riforma po-
ne infatti il problema dei 
fondi per lo sviluppo. «Un 
nostro emendamento - ha 

spiegato Loiero - corregge il 
tentativo del governo, fatto 
in finanziaria e ripetuto nel-
la bozza Calderoli, di cen-
tralizzare i fondi europei e i 
Fas (Fondi Aree Sottoutiliz-
zate, ndr). Inoltre vogliano 
che sulla natura delle risorse 
non ci siano equivoci: que-
sti fondi sono aggiuntivi e 
non sostitutivi». In breve le 
Regioni del Sud vogliono 
continuare a gestire diretta-
mente i fondi europei e vo-
gliono garanzie che a questi 
si aggiungano risorse statali 
per favorire lo sviluppo del-
le aree che sono maggior-
mente in difficoltà. Secondo 
Loiero ciò che spaventa è 
che l'idea di accentrare il 
tutto disarcionando l'auto-
nomia delle Regioni «rivela 
l'orientamento culturale del 
Governo». Loiero ha esordi-
to sottolineando l'importan-
za che assume nel percorso 
verso un federalismo com-
piuto la pratica della con-
certazione. «Vogliamo esse-

re informati e consultati sui 
decreti attuativi, vogliamo 
avere un controllo sui de-
creti che renderanno opera-
tiva la riforma del federali-
smo fiscale». Nessuna obie-
zione da parte di Calderoli, 
che ha garantito la convoca-
zione di un «tavolo perma-
nente sia in fase di esame 
parlamentare sia nella fase 
della stesura dei decreti». 
Oltre alla richiesta di con-
certare i contenuti dei de-
creti attuativi, le Regioni 
pretendono «condivisione e 
garanzia delle coperture 
fabbisogni-entrate», dunque 
una verifica della congruità 
delle risorse disponibili per 
lo svolgimento delle fun-
zioni che sono chiamate a 
svolgere. Restano aperti i 
capitoli relativi al fondo di 
perequazione e la questione 
sollevata dalle Regioni a 
statuto speciale e dalle Pro-
vince autonome sull'accisa 
relativa ai prodotti petrolife-
ri (art.20 Ddl) e promessa a 

Sicilia e Sardegna. Inaltera-
te altresì tra Governo ed En-
ti locali le posizioni per quel 
che riguarda l'autonomia 
fiscale di Comuni e Provin-
ce. Gli enti locali chiedono 
di tornare alla previsione di 
un tributo proprio, come 
previsto per le Regioni, e 
poi abbandonata nel testo 
licenziato dal Cdm. Ma 
Calderoli ha ribattuto stig-
matizzando le polemiche 
generate dall'ipotesi di ra-
zionalizzazione dell'imposi-
zione sugli immobili che 
aveva fatto pensare ad un 
ritorno dell'Ici. «Il primo 
punto dell'articolo dedicato 
ai Comuni prevede esatta-
mente un tributo proprio. 
Evidente che se si vuole una 
nuova tassa, dovrà essere 
prima chiaro quali tasse ver-
ranno soppresse...». Il 25 
settembre le Regioni sa-
pranno se gli emendamenti 
proposti sono stati accolti. 
 

Teresa Munari 
 
 


